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I cultori interessati del folklore - se non saran-
no sufficientemente appagati dall’incredibile
showdi ieri - ricameranno sulle amazzoni di
scorta, sulla suntuosa tendabeduina e sui
cavalli purosangue al seguito.Manon sono
nè i sermoni alle hostess, nè il folklore a dare
il senso della visita in Italia del Colonnello
Gheddafi, Leader della Rivoluzione, e soprat-
tutto “imperatore degli affari”. Il senso, quel-
lo vero, di questo sbarco è ben altro a darlo.
Sonogli Encomi e i Silenzi. Sono gli affari
dispensati dalmunifico Raìs, le promesse
miliardarie, la potenza sempre più invasiva
dei fondi libici nei salotti buoni della nostra
finanza e del sistemabancario.
«La Libia è la pupilla deimiei occhi», ha

ripetuto estasiato l’amministratore delegato
dell’Eni, Paolo Scaroni. C’è da credergli. Ma
quegli occhi sembrano chiudersi di fronte
alle notizie che giungonodai lager libici. Dei
diritti umani calpestati dall’«amicoMua-
mar»,meglio non parlarne: si rovinerebbe la
festa per il secondo anniversario del Tratta-
to di Amicizia.
Un silenzio assordante. Un silenzio compli-

ce. Un silenzio che sa dimorte. A quell’uma-
nità sofferente il governo del Cavaliere ha
chiuso la porta in faccia. L’ha ricacciata indie-
tro, pur sapendo a cosa andava incontro. A
violenze e abusi, inmolti casi allamorte.
Incurante del fatto chemigliaia di quelle
donne edi quegli uomini sono titolari di un

diritto sancito da convenzioni internazionali
ratificate dall’Italia: il diritto all’asilo. L'Italia ha
fatto della Libia il Gendarme delMediterra-
neo. Un “investimento” di cui il ministro
dell’InternoRobertoMaroni non si vergo-
gnadi farsi vanto.
L’imperatore che dispensa appalti non va

infastidito. Va omaggiato. Esaltato. Corteg-
giato.Ma non è certo con questa politica del
cappello inmano, e dal portafoglio pieno,
che si sollecita il rispetto da parte del regime
libico degli standardminimi di libertà e dei
diritti umani e civili. Così si è complici di una
dittatura. Ben pagati,ma complici.
Che ne è stato, per esempio, dei 250 eri-

trei segregati per giorni nel lager di Brak, poi
“liberati”,ma di cui non si hannopiù notizie?
Molti di loro cercavano di raggiungere l’Ita-
lia per salvarsi. Sono stati respinti. L'Unitàha
cercato di raccogliere i loro appelli disperati.
Ha, in una solitudine che solo di recente
pare essersi interrotta, denunciato la
“diplomazia degli affari” (pubblici e privati)
che ha portato Silvio Berlusconi ad abbrac-
ciare (non solometaforicamente) dittatori e
satrapi che della democrazia hanno fatto e
continuano a far scempio.
Cattive compagnie che andrebbero evita-

te. Chiudere con il nostro passato coloniale,
significa aprirsi agli eritrei, agli etiopi, ai so-
mali, ai libici che fuggono daguerre, violen-
ze, pulizie etniche, e bussano, inutilmente
alle nostre porte. Significa questo e non
celebrare, e fare affari, con i dittatori che
quei Paesi hannodevastato e depredato.
Agire per i rispetto dei diritti umani non
contrasta con gli interessi nazionali. Li raffor-
za. Perché rendepiù credibile e autorevole
l'Italia nelmondo. Di autorevole e credibile il
Cavaliere che omaggia il Colonnello ha
pocoo niente. Una verità che i laudatores
interessati fanno sempre più fatica a occulta-
re.
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Terapia

Staino SIMONE DI STEFANO

L’atipico Fini presidente della Camera

T
re premesse: non c’è nessun motivo istituzio-
nale (come ha ripetuto il mondo intero) che
costringa Fini a dimettersi da presidente del-

la Camera; nessun parlamentare fa un patto di san-
gue con i propri elettori tale che non possa cambia-
re idea, nell’arco della legislatura, su tutto ciò che
vuole; la questione della casa a Montecarlo o delle
insegne fasciste sono probabile spazzatura, fino a
prova contraria.

Però.
Ricordo che qualsiasi politico di qualche valore

(alcuni sono automaticamente esclusi), approdato
alla presidenza delle Camere, ha subito abbassato il
volume delle sue idee politiche in favore delle istitu-
zioni. Perfino Bertinotti, per restare ai tempi nostri,
non si accendeva più contro chiunque gli capitasse

a tiro. E poi, per ragioni di spazio, un solo esempio
tra tanti: la fermezza di Nilde Iotti durante lo scon-
tro tra Craxi e Berlinguer sulla scala mobile, quan-
do difese il diritto della maggioranza di legiferare
contro l’idea del suo partito di affossare qualsiasi
decreto. Ma di esempi del genere se ne potrebbero
fare molti, di qualsiasi colore politico.

Quindi.
Nei prossimi mesi, Fini si prepara a essere il prota-

gonista assoluto e combattivo di una battaglia che
potrebbe perfino sfociare nella costituzione di un
nuovo partito. Ecco: un politico così impegnato in
prima persona a lottare per cambiare la politica del
centrodestra, nel costruire nuovi scenari, nell’attac-
care o nel difendersi, non coincide in modo perfetto
con la figura del presidente della Camera.❖

Ex allenatore

PARLANDO
DI...
Scuola

centrale@unita.it

Un premio al ministro Gelmini - il Giufà 2010 - «per aver incre-
mentato con notevole successo la disoccupazione e la disugua-
glianza nel Sud». Il riconoscimento è stato assegnato dal Codacons.

Francesco Piccolo

AldoAgroppi

1. Tessera no
Non serve, ci sono molte persone per bene
che verranno penalizzate, solo perché non
accettano di essere trattate come delin-
quenti. E poi, se io mi trovassi a Pescara e
volessi seguire il Toro non potrei andare a
tifare con i miei tifosi perché non ho la tesse-
ra? Questo decreto ha solo allontanato tut-
te quelle persone per bene che non voglio-
no sentirsi schiavi di un sistema.

2. Schedatura
È una schedatura, e io di essere schedato
non ne ho alcuna voglia. Come fanno poi a
individuare i violenti, ad emarginarli? Non
so proprio che problemi possa risolvere.

3. Più severità
I violenti si isolano con pene più severe. Fac-
ciamo gli stadi più sicuri, in Inghilterra non
accade più nulla, ci sono gradinate coperte,
senza recinzioni. Invece di imparare dagli
altri, noi abbiamo violenza, stadi fatiscenti
e un prodotto sempre più scadente. Non si
può dare una lezione ai violenti se una vol-
ta presi escono subito di prigione.

4. Business
Da quel che ho capito si è pensato bene di
far più quattrini. C'è gente che l'abbona-
mento non lo può fare, perché è oneroso, e
uno che volesse fare la tessera senza abbo-
namento la deve pagare. E perché, se è ob-
bligatoria? Questa io la chiamo un'ingiusti-
zia.

4 risposte da
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Ore 13:15. Con oltre un'ora e mez-
zo di ritardo rispetto all'ultima ver-
sione del programma ufficiale,
l'Airbus A340 dell'Afriqyiah Airli-
nes atterra nel super presidiato ae-
roporto militare di Ciampino. Il
caldo impazza ma l'uomo che scen-
de dalle scalette dell'aereo, scorta-
to da due inseparabili amazzoni e
avvolto nel «Jeard Libi», il grande
mantello che copre il vestito arabo
composto da camicia e pantaloni
marroni, è di quelli che contano.
Muammar Gheddafi sfoggia una
specie di finta tasca a toppa, che
deve considerare molto «trendy».

IL PROCLAMA

A ricevere il Colonnello ci sono il
ministro degli Esteri Franco Fratti-
ni e l'ambasciatore libico a Roma,
Abdulhafed Gaddur. Lo show è ini-
ziato. Per la visita che celebra il se-
condo anniversario della firma del
Trattato di Amicizia Italia-Libia so-
no stati mobilitati ben quattro ae-
rei, due a Ciampino e ad altri due
«dirottati» su Fiumicino per una
foltissima delegazione, tra cavalli,
amazzoni, attaché. Sì perché qua-
si contemporaneamente all'arrivo
del Colonnello, tocca la pista di
Fiumicino il primo dei due aerei
speciali con a bordo in tutto 27 ca-
valli berberi che si esibiranno stase-
ra alla caserma «Salvo D'Acqui-
sto», a Tor di Quinto. I fotorepor-
ter invocano Muammar per una
posa. Il raìs si gira, sorride, saluta.
Ma il tempo stringe. È atteso. Un
esercito di oltre 200 belle ragazze

accoglie il «Leader della Rivoluzio-
ne» nella sede – blindata – dell'Acca-
demia Libica, in un quartiere resi-
denziale di Roma nord. Poco lonta-
no, nel giardino della residenza dell'
ambasciatore, il raìs ha piantato la
sua dimora: una sontuosa tenda ber-
bera. Ma qualcosa non va come da
programma.

Due delle hostess lasciano l'Acca-
demia prima dell'inizio dell'evento.
Dire che sembrano arrabbiate e de-
luse è dir poco. Ai giornalisti assiepa-
ti fuori del cancello non vogliono
spiegarne il motivo, giustificandosi
con un «noi non siamo nessuno». E
alla domanda se fosse stata una brut-
ta esperienza, rispondono con un la-
conico, e imbarazzato: «Lasciamo
perdere». «Ci hanno dato pochissi-
me istruzioni», tenta di spiegare

una delle ragazze. Altre raccontano
di essere già state nella residenza
dell'ambasciatore libico per incon-
trare il Colonnello, quando nel no-
vembre scorso Gheddafi, per due se-
rate consecutive, ospitò circa 150 ra-
gazze per un rito simile. Una delle
veterane spiega la ragione del suo
nervosismo: «Non ci hanno retribui-
te». Per altre, ancora speranzose,
Gheddafi «è stato molto gentile, ci
ha parlato del Corano e mi ha fatto
un'ottima impressione». «Gheddafi
ci ha detto: convertitevi all'Islam,
Maometto è l'ultimo dei profeti»,
racconta emozionata Sara Perugini,
romana di 19 anni. Il proclama di

questa volta però è stato particolar-
mente enfatico, addirittura apocalit-
tico per un pasdaran come Borghe-
zio. Gheddafi proclama: «L'Islam do-
vrebbe diventare la religione di tut-
ta l'Europa...».

LE CONVERTITE E LE GUASTAFESTE

Ora è nelle vesti di mistico converti-
tore e ottiene un primo risultato:
con una sorta di «rito veloce», sug-
gella la conversione all'Islam di tre
ragazze. «È stata una conversione
spontanea, probabilmente avvenu-
ta prima dell'incontro», sottolinea
Erika, una delle partecipanti, rac-
contando che le tre convertite si so-
no avvicinate nel corso dell'incontro
a Gheddafi il quale «ha confermato»
il loro passaggio alla religione mu-
sulmana. Qualcuna nel frattempo
se ne va sbattendo la porta. Una stu-
dentessa di Legge lascia il meeting
indignata: «Non è possibile che la
gente venga pagata per ascoltare
queste assurdità». E infatti, visto
che la consegna del silenzio è stata
violata, le ragazze assoldate dal-
l’agenzia di casting Hostessweb si
vedono sfumare i 70 euro promessi
per essere tacitamente indottrinate.
Alla Hostessweb confermano: nien-
te gettone a chi rilascia dichiarazio-
ni ai giornalisti. «Non m’importa - in-
siste la studentessa romana - non
può venire qui in Italia a dirci di con-
vertirci all'Islam o che dovremmo
sposare dei libici, io mi sono sentita
offesa». In effetti è una lezione «umi-
liante per le donne italiane», nota
Rosy Bindi, possibile «solo nell'Ita-
lietta berlusconiana che si compiace
di barzellette e battute misogene».
La seconda giornata, oggi, è a brac-
cetto con Silvio Berlusconi. Prima
l'inaugurazione di una mostra di fo-
to, poi lo spettacolo equestre libico
seguito da un carosello dei carabi-
nieri. Ultimo atto, un ricevimento
con 800 invitati inclusi tutti i big del-
la finanza e dell'economia. Già, è
qui per affari. ❖

Muammar a Ciampino
L’aereo con il leader libico
Muammar Gheddafi atterra
sotto il sole cocente
all'aeroporto di Roma
Ciampino. A riceverlo in
pompa magna anche il
ministro degli Esteri
italiano Franco Frattini

Settanta euro e zitte
Oltre 200 ragazze sono
state reclutate dall'agenzia
Hostessweb per l’incontro
con Muammar Gheddafi
all'Accademia libica a
Roma. Il gettone di
presenza era di 70 euro
Quelle che parlano con i
giornalisti non sono pagate

Trenta cavalli berberi
portati a Roma
con due voli speciali

La prima giornata

Il rais «conferma»
la conversione all’Islam
di tre ragazze

Conferenza sui generis
Retribuito l’ascolto

Showequestre

pGheddafi è arrivato ieri aRoma. Stasera vedrà Berlusconi e gli uomini d’affari

pA un uditorio di giovani donne presso l’Accademia libica: «Deve diventare religione europea»

Primo Piano
www.unita.it

Religione e spettacolo

Gheddafi aRoma
profetadell’Islam
Gheddafi inizia la visita in Ita-
lia incontrando 200 ragazze
nella sede dell'Accademia Libi-
ca a Roma. Parla di religione e
regala copie del Corano, con-
verte tre ragazze. E azzarda:
«L’Islam religione d’Europa».

U.D.G.
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Foto Ansa

Maramotti

«Campi vietati
a noi dell’agenzia
Onuper i profughi»

Intervista a Laura Boldrini

La portavoce in Italia dell’Unhcr spiega che dopo
alcune settimanedi chiusura l’ufficio di Tripoli ora
è apertomapuò solo occuparsi dei vecchi casi

D
a quando siamo stati
autorizzati a riaprire
l’ufficio a Tripoli, non
abbiamo avuto più la
possibilità di visitare i

centri di detenzione in Libia». A par-
lare è Laura Boldrini, portavoce in
Italia dell’Agenzia delle Nazioni
Unite per i Rifugiati (Unhcr).
Gheddafi è in Italia.Ma l’Unhcr è in Li-

bia?

«L’Unhcr è in Libia da diciannove an-
ni. Su richiesta delle autorità libi-
che. Poi, all’inizio del mese di giu-
gno di quest’anno, ci hanno chiesto
di chiudere l’Ufficio, perché non ave-
vamo un riconoscimento formale
della nostra presenza, il cosiddetto
“accordo di sede”. Quindi l’Ufficio è
stato chiuso per alcune settimane.
Ma a seguito di un incontro tra una
delegazione dell’Alto commissaria-
to ed esponenti del Governo libico,
è stata decisa la riapertura...».
Quindi tutto a posto?

«Siamo ancora in trattativa con le
autorità libiche per definire il no-
stro raggio di azione. Infatti ci è sta-
to chiesto di occuparci solamente
dei vecchi casi e non di nuove richie-
ste di asilo».
Vi è permesso di andare nei centri di

detenzione dove si trovano i richie-

denti asilo?

«No. Da quando siamo stati autoriz-
zati a riaprire l’Ufficio, non abbia-
mo avuto più la possibilità di visita-
re questi centri».
Chetempoprevedeperlarealizzazio-

ne dell'accordo?

«Speriamo che si possa raggiunge-
re l’”accordo di sede” quanto pri-
ma. Ma certamente sarà difficile in
questo periodo di Ramadan. Ci au-
guriamo che dopo la festa dell’Eid
(che chiude il mese del Ramadan,

ndr) si possa riattivare il negozia-
to».
C’èchi sostienechenei rapporti con

la Libia di Gheddafi, si parli troppo,

da parte italiana, di affari e di lotta

all’immigrazione clandestina, poco

e niente di diritti umani e di asilo.

«Gli Stati hanno chiaramente il di-
ritto di siglare accordi per contra-
stare l’immigrazione irregolare,
ma in tali accordi dovrebbero esse-
re sempre incluse delle garanzie
specifiche per i richiedenti asilo.
Cosa che non ci sembra stia avve-
nendo in questo caso specifico».
Mairespingimentichesonofiglidel-

l’Accordo di Bengasi, come hanno

incisosulnumerodidomandediasi-

lo in Italia?

«Nel 2008 in Italia sono state
avanzate circa trentunomila do-
mande di asilo, in linea con gli
standard di altri Paesi europei. Il
settantacinque per cento erano di
persone provenienti, via mare,
dalla Libia. A queste persone, lo
Stato italiano, a seguito di audi-
zioni individuali, ha riconosciuto
nel cinquanta per cento dei casi
una forma di protezione. Nel
2009, con i respingimenti, il nu-
mero delle domande di asilo è
crollato a diciassettemila. Mi sem-
bra un eloquente risultato: si è ri-
dotta notevolmente la possibilità
di fruire del diritto di asilo in Ita-
lia».
L’Europa guarda con diffidenza al

modello di accordi con la Libia qua-

lequellosottoscrittodueannifadal-

l’Italia.

«Le direttive europee in materia di
asilo si ispirano alla Convenzione
di Ginevra del 1951 che regola la
materia. Di quella Convenzione,
l’articolo fondamentale è il 33 che
sancisce il principio del “non re-
spingimento” di rifugiati e richie-
denti asilo».❖

MuammarGheddafi ieri all'aeroportomilitare di Ciampino

P

ROMA

PARLANDO

DI...

L’accordo
di Bengasi

Il 30 agosto2008aBengasi, Berlusconi eGheddafi hanno firmatounaccordoper il
quale l'Italia finanzierà la realizzazione di infrastrutture in Libia per una spesa di circa 4
miliardi di euro nell'arco di 20 anni. La prima rata del pagamento previsto dal Trattato di
amicizia e cooperazione tra Italia e Libia deve essere erogata quest’anno.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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1
Colonnello Gheddafi, che
fine hanno fatto i 250
eritrei rinchiusi nei
campi in Libia?

Per giorni sono stati segregati
nel carcere di Brak, sottoposti a
violenze fisiche e psicologiche.
Oltre cento di loro avevano
cercato di raggiungere l’Italia
per veder riconosciuto il loro
diritto di asilo. Sono stati
ricacciati indietro. «Liberati» dal
lager, di loro non si ha più
notizia. Molti di loro sono
costretti a una quotidianità di
stenti, a dormire nelle strade, a
vivere di elemosina. «Siamo
trattati come bestie», è il loro
disperato racconto. Chiedono di
poter essere accolti in un Paese
terzo. Nessuno gli ha dato
ascolto.

PrimoPiano
Colonnello ci dica .....

M
olte sono le domande
che vorremmo rivolge-
re al presidente della
Libia, se fosse possibile

intervistarlo. Riguardano la situa-
zione dei diritti umani e civili nel
suo Paese. Riguardano la natura
dei suoi rapporti con il presidente
del Consiglio italiano Berlusconi. Al-
cuni interrogativi sono particolar-
mente inquietanti. Le cronache re-
centi hanno rivelato le condizioni
di vita terribili in alcune carceri libi-
che. Purtroppo le notizie sono scar-
se perché i giornalisti non hanno
possibilità di muoversi liberamente
nel Paese di Gheddafi. Ed anche di
questo vorremmo avere risposte da
lui. Quanto al miscuglio di interessi
privati e iniziative pubbliche che ca-
ratterizza il rapporto tra il colonnel-
lo e il capo del governo italiano, sa-
rebbero gradite risposte anche da
quest’ultimo. L’imbarazzo per il mo-
do in cui sono impostati i rapporti
tra i due governi sono bene espressi
dalla vicepresidente della Camera
Rosy Bindi, del Partito democrati-
co, che riferendosi anche all’incon-
tro ieri a Roma fra Gheddafi e 500
hostess dice: «Invece di chiedere ra-
gione delle condizioni di vita di mi-
gliaia di migranti, il governo Berlu-
sconi si presta ad offrire un palco-
scenico a chi per fare la sua propa-
ganda pretende di circondarsi di
belle ragazze». ❖

Pagina a cura di U. DE GIOVANNANGELI

Colonnello
Gheddafi,
Che fine hanno
fatto i 250 eritrei?

Colonnello ci dica,
dove sono finiti i 250
profughi eritrei
che avevano cercato
rifugio nel suo Paese?
E ancora, per quale
ragione noi giornalisti
non possiamo
visitare quelli che il
suo governo chiama
centri di accoglienza?
E che tipo di rapporti
ha con Berlusconi?

Il dossier

Cinquedomande

3
Colonnello, perché
non apre le porte dei
centri di accoglienza
ai giornalisti?

Poter raccontare la realtà
dei «centri di accoglienza»
libici. Poter liberamente
parlare con coloro che in quei
centri sono passati. A
chiederlo sono in tanti. A farsi
portavoce della richiesta
generale è soprattutto il
presidente della Federazione
nazionale della Stampa
italiana (Fnsi), Roberto Natale.
La richiesta della Fnsi è rivolta
anche al Governo italiano
affinché si faccia parte attiva
per sostenerla con le autorità
libiche. Finora, senza risultati.
Per la stampa libera, la Libia
rimane off-limits.

2
ColonnelloGheddafi,per-
chè non sottoscrive la
Convenzione di Ginevra
sul diritto d’asilo?

Nonostante le sollecitazioni
delle più importanti
organizzazioni per i diritti
umani, la Libia non ha ancora
sottoscritto la Convenzione Onu
sui rifugiati del 1951, il testo
base che garantisce il rispetto
dei diritti umani e la tutela di
chi è costretto a fuggire dal
proprio Paese. L’art. 33 parla del
divieto di respingimento.
Rapporti aggiornati di Amnesty
International e Human Rights
Watch, segnalano,
documentandoli, numerosi casi
di tortura da parte della polizia
e dei servizi di sicurezza libici
contro oppositori politici.
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Signor Colonnello,
risulta che lei faccia
affari con il premier
Berlusconi. È vero?

Business nel campo televisivo,
compartecipazione di società
nel cui gruppo azionario sono
presenti altre società legate alla
famiglia del Premier o a quella
del Colonnello. Il Guardian lo
ha scoperto. L’Unità ne ha dato
conto, subendo gli strali
dell’onorevole Ghedini,
avvocato di Silvio Berlusconi.
Palazzo Chigi ha smentito
qualsiasi rapporto di affari fra
Berlusconi e Gheddafi. A farlo è
anche un personaggio-chiave
della partita: il
produttore-finanziere
franco-tunisino, Tarak Ben
Ammar. I dubbi restano.

domande

PARLANDO

DI....

Il giudizio
del Pd

«Ritengonecessarioche, al terminedelvertice italo-libico, il presidentedel consiglio
riferiscainParlamento».CosìLiviaTurco,capogruppoPdincommissioneAffarisocialialla
Camera. I vertici internazionali sono importanti, diceTurco, «apattocheal centrosianogli
interessi del Paese e non servano esclusivamente per qualche interesse particolare».

per il leader libico
4

SignorColonnello,ève-
roche lei ha chiuso tut-
ti i centri di detenzio-
ne?

L’ambasciatore libico a Roma
lo ha affermato pubblicamente:
tutti i centri di detenzione nei
quali venivano segregati tutti
coloro - migliaia - che erano
ritenuti da Tripoli «migranti
illegali», sono stati chiusi. Le
testimonianze raccolte da
l’Unità danno conto di una
realtà ben diversa: la stragrande
maggioranza di questi centri
detentivi sono ancora in
funzione. Così come risultano
proseguire le retate di eritrei,
somali, nigeriani «colpevoli» di
voler cercare un futuro in
Europa, fuggendo da situazioni
infernali.
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Il fatto di lanciare l’appello per le pri-
marie nelle circoscrizioni durante il
week end ci aveva rassicurati. Tra il
sabato e la domenica, infatti, i contat-
ti sui siti internet diminuiscono in
modo considerevole. Insomma, con-
tavamo di poter smistare senza gran-
di problemi il traffico on-line in que-
sti due giorni per poi (avverrà oggi)
introdurre nel nostro sito un sistema
di raccolta delle adesioni più sempli-
ce e veloce. Bene, c’eravamo sbaglia-
ti: alle 21 di ieri erano già arrivati ol-
tre 6000 messaggi di adesione ed era-
vamo riusciti a pubblicarne la metà.
Gli altri - i loro sottoscrittori stiano
tranquilli - entreranno nel sito nella
giornata di oggi.

Un’informazione tecnica per capi-
re. Ogni messaggio prima di essere
pubblicato viene, per ovvi motivi, let-
to. Solo dopo che si è verificato che
non contiene parolacce o frasi diffa-
matorie viene “liberato” e, in quel
momento, entra nel sito e tutti posso-
no leggerlo. È la stessa procedura
che viene utilizzata nei blog e che
spiega perché tra il momento dell’in-
vio e il momento della pubblicazione
di un commento passa un po’ di tem-
po.

Abbiamo deciso di cominciare con
questo sistema (che è un po’ compli-
cato quando ci si aspetta una grande
quantità di messaggi) perché dà a
voi la possibilità di motivare l’adesio-
ne. E consente a noi di capire quali
sono le ragioni (a volte molte diverse
tra loro) che l’hanno ispirata. Anche
oggi, nelle pagine successive, ne tro-
verete una sintesi che, pur essendo
per ovvie ragioni di spazio molto par-
ziale, tuttavia dà un’idea del senti-
mento dominante: non è vero che la
voglia di partecipare, di cambiare, di
fare politica si è affievolita. Al contra-
rio. A mancare sono i luoghi “dove”
farlo. Perché “fare politica” è poter
incidere nelle decisioni, è avere un

ruolo. Così il nostro appello per le pri-
marie in tutte le circoscrizioni ha da-
to spunto ad altre considerazioni più
generali: sul ruolo del Pd e della sini-
stra, sull’esigenza di rinnovare i grup-
pi dirigenti, sui meccanismi per farlo.
Oltre che, naturalmente, a valutazio-
ni critiche, che non risparmiano nes-
suno, su quanto è stato fatto fino a
ora. Pensiamo che tutto questo mate-
riale offrirà ai leader del Pd molti
spunti di riflessione e di analisi.

Come si diceva, da oggi il sistema
di raccolta sarà semplificato e sarà
possibile aderire inserendo semplice-
mente i propri dati essenziali. Lo spa-
zio dei commenti sarà garantito nel
blog del direttore e negli altri blog de-
dicati a tematiche politiche. Conti-
nueremo a pubblicare quotidiana-
mente sul giornale una selezione del-
le vostre osservazioni in modo che
tutti possano seguire l’andamento
del dibattito.

Realizzare le primarie in tutte le
circoscrizioni è un maniera per aggi-
rare la vergogna della legge Caldero-
li e fare in modo che almeno i deputa-
ti del centrosinistra siano eletti dal
popolo. È un tentativo, cioè, di dare
risposta a un’elementare esigenza di
democrazia. Ma pone anche una se-
rie di questioni diciamo “tecniche”

che attengono alle regole da darsi. Ec-
co, in questi giorni stiamo scoprendo
su questo fronte il centrosinistra non
parte da zero. Al contrario. Non solo -
come abbiamo scritto nei giorni scor-
si - le primarie per la scelta dei depu-
tati sono state già realizzate in alcu-
ne realtà significative, ma esistono
ipotesi di “regolamenti generali”. Og-
gi, su questo tema, pubblichiamo un
interessante intervento di Gianfran-
co Pasquino e Marco Valbruzzi. Vi ag-
giorneremo periodicamente anche
su questo aspetto della questione.❖

Matteo Renzi
«Nuovo Ulivo? Uno sbadiglio ci seppellirà
Mandiamo a casa questi leader tristi del Pd
Per sbarazzarci di nonno Silvio, liberiamoci
di un’intera generazione del mio partito»

VERDINI NON LOSA

Michele Ventura
«È il momento di fare gioco di quadra, come
dice Bersani, al Pd non servono uomini soli
È singolare che mentre gli avversari sono in
difficoltà si giochi alla delegittimazione»

Le primarie del 25 ottobre 2009

pUn plebiscito Il nostro sito “sorpreso” dall’enormequantità di adesioni all’appello

p Le regole esistono Sperimentate in diverse realtà attendono solo di essere applicate

«Governa chi ha più voti, questa

legge elettorale lo garantisce», di-

ce Verdini, coordinatore del Pdl.

MavotandoadessoilSenatosareb-

besenzamaggioranza.SennòBer-

lusconi avrebbe scelto le urne...

Vogliamo scegliere

direzione@unita.it

PrimoPiano

Primarie
per i deputati
In 24ore
seimila firme

Alle 21 di ieri sera sul nostro sito
comparivano già 3000 adesioni.
Ma altrettante attendevano di es-
sere “liberate” e le vedrete pub-
blicate nella giornata di oggi.
Non ci sono dubbi: il popolo de-
mocratico vuole poter scegliere.

G.M.B.
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P
rimarie vuol dire “fatti
più in là”. Sta a vedere
che si fanno davvero più
in là i leader di questa
stagione diafana e bara.

Ho citato una vecchia canzone, te
la ricordi?»: tra musica e
flash-back, qualche rancore e nuo-
vi cottillons, riecco, sulla breccia,
Dario Fo. Pardon, non sulla breccia
ma più precisamente sulla curva di
questo civilissimo stadio aperto dal-
le colonne dell’Unità. Dario – lo di-
ciamo mentre non ci ascolta – è un
ultrà delle primarie multiuso, dal
nuovo capo del partito della sini-
stra o del centrosinistra, all’ultimo
deputato nazionale, regionale, pro-
vinciale, comunale etc. Primarie co-
me il sale, democrazia allargata co-
me il sole...ingredienti di un sogno
di una notte di mezza estate. Man-
ca niente?
Dario, sole e sale va bene, e l’ac-
qua...ma dov’è?
«Siamo noi l’acqua, sono i nostri
pensieri, le nostre azioni libere, il
nostro bisogno di contare, il deside-
rio di rintracciare nei candidati la
fisionomia culturale dei nostri so-
gni e il temperamento dei nostri bi-
sogni, noi siamo l’acqua e anche la
tigre».
La tigre?
«Sì, la tigre della parabola cinese,
quella che non deve mai dormire,
perché, se dorme, il potere fa gli af-
fari suoi e il danno nostro. Le prima-
rie svegliano la tigre, la tengono at-
tenta, così per chi fa gli affari suoi è
più difficile. Capisco le resistenze
alle primarie, cazzo se le capisco,
anche in casa della sinistra, è storia
antica che viene dal Pci».
«Troppacarneal fuoco,unacosaalla

volta, sembri un lavandino pieno
d’acqua – rieccola – al quale è stato
tolto il tappo».
«Capisco che il baffino ci diventi
pazzo, ecco, viene da una cultura
politica in cui il centralismo era il
volano, decidevano tutto loro. Sto
parlando del vecchio Pci che di co-
se buone ne ha fatte tante. Ma ave-
va i suoi difetti e che difetti benché,
ammettiamolo, la capacità di gesti-
re positivamente le cose che lo ri-

guardavano era sorprendente se
confrontato con l’inespressività
politica della attuale classe diri-
gente della sinistra».
Su,chenonècosìnera,sidifendono
posizioni corrette da quel fronte...
«Ti sembra? Com’è che siamo an-
dati a votare con quella porcata di
legge elettorale?».
È stato ben detto che era una cosa
vergognosa....
«E basta? Ti basta? Ci deve basta-
re aver detto e magari protestato?
Si fa muro, si tengono le posizio-
ni, non si transige su una questio-
ne che va a sbattere contro la Co-
stituzione. Vedi un po’ come sia-
mo riusciti, tutti assieme, quando
lo abbiamo voluto, a respingere
l’attacco alla libertà di stampa e di
informazione. È andata, fin qui,
ma ne abbiamo fatte di tutti i colo-
ri. Veltroni doveva dire: con que-
sta legge non si vota, altro che cin-
cischiare e poi deglutire. Che tan-
to poi va bene anche a chi ha detto
di no di poter mettere ancora una
volta le mani sulle liste elettorali
dicendo: pazienza lo hanno volu-
to loro, noi siamo a posto. Col ca-
volo che sei a posto. Come il
Pci...».
Ridagli col Pci, con chi ce l’hai?
«Con tutti gli errori e le occasioni
perse che ci è costato essere in-
compresi, noi artisti per esempio.
Stessa strada stessa osteria: per
questo vedo nella dirigenza di og-
gi gli stessi difetti di allora. Aveva-
mo, io e tanti altri artisti, inventa-
to una struttura teatrale libera e
girovagante, non portavamo nem-
meno i copioni in questura per la
censura. Criticavamo tutto e tutti,
anche i segretari locali del Pci che
favorivano la delocalizzazione
della produzione tra le mura di ca-
sa dei lavoratori che mettevano ai
ceppi tutta la famiglia e poi lavora-
vano a turno ventiquattro ore su
ventiquattro. Dava fastidio: ci
sbatterono fuori dalle case del Po-
polo. Ma avevamo dimostrato
che si poteva fare. Berlinguer ave-
va capito l’errore e Napolitano in-
tervenne al suo fianco. Ma era dif-
ficile invertire la rotta. Allo stesso
modo si facevano e si fanno le li-
ste elettorali: conta l’affidabilità
politica, e cioè non devi rompere
le balle. Come a Milano...»
EvengaanchequestastoriadiMila-
no...
«Io mi candido al comune per fare
il sindaco, con un programma che
era uno splendore e l’appoggio di
tantissima brava gente, e invece
passano la palla a un ex prefetto
che come una meteora finisce a fa-
re il dirigente della Impregilo, in-
vischiata nelle cose sporche della
monnezza di Napoli. Io, intanto,
fuori dalle balle».❖

La parabola cinese

«Capisco che il baffino ci
diventi pazzo...viene da
una cultura centralista»

«In questomodo
i cittadini saranno
le tigri del potere»

Intervista a Dario Fo

Il premio Nobel entusiasta della possibilità di
scegliere, «e la sinistra non puòperdere anche
questa occasione.Ma la sua classe dirigente...»

«La tigre non deve mai
dormire: se dorme, chi
comanda fa gli affari suoi»

SuD’Alema

blutarski@virgilio.it

Le reazioni

La prima pagina del giornale che
èuscito inedicola sabatoscorso. Il gior-
no prima, l’editoriale del direttore, che
ha lanciato la campagna per le prima-
rie.

ROMA

P

Bersani «La dimostrazione
della voglia di partecipare»

Veltroni «A decidere
non devono essere pochi»

«Togliere dallemani di pochi la
sceltadeirappresentantidelpopoloe
restituirla il più possibile a meccani-
smidipartecipazionedemocraticava
nella giusta direzione». Lo ha detto
WalterVeltroniapropositodell’appel-
lodel’Unitàperleprimarienellecirco-
scrizioni elettorali per la Camera.

La nostra campagna
L’editoriale, i messaggi

PARLANDO

DI...

Populismo
in Europa

«In Italia è cresciuta la corrente populista che ha chiesto agli elettori di difendersi
dall'Europa.Nel Parlamentoeuropeodi oggi ci sono 130parlamentari su 700eletti in liste
euroscettiche o xenofobe: un quinto del Parlamento,mai stato così». È l'allarme lanciato
aGenovadaPieroFassino, alla festadelPdneldibattito«Dopo lacrisi, Europanecessaria».

Il successo dell’appello lanciato
da l’Unità è, secondo il segretario del
PdPierLuigiBersani, «ladimostrazio-
nechec’èunagrandevogliadi parte-
cipazione». «In questa fase - ha ag-
giunto - dobbiamo concentrarci per
cambiare la leggeelettorale.Èquesto
l’obiettivo prioritario del partito».

TONI JOP
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Primarie sì, a tutti i livelli, purché
democratiche e meritocratiche. «È
uno strumento fondamentale –
conviene Saverio Maiullari, volon-
tario standista, del circolo cittadi-
no di via Colauti - Ma stiamo atten-
ti alle truppe cammellate. Ci è capi-
tato di eleggere nelle segreterie
dei circoli persone che non si sono
mai presentate rendendo difficile
il lavoro degli altri». Un pericolo
che non sconvolge il giovane Raffa-
ele Bianco, volontario sotto l’igloo
verde di piazza Castello e consiglie-
re comunale di Grugliasco, la Sta-

lingrado dell'Ovest del Torinese, do-
ve il Pd tocca il 46% dei voti. «Trup-
pe cammellate? Magari. Vuol dire
che qualcuno ha consenso, parla al-
la gente e sa farsi ascoltare – osserva
Bianco - Ormai non ci sono più capi-
popolo nel partito, è questo il vero
problema. La gente è contenta del
ricorso alle primarie: dispiacciono
solo ai vecchi parlamentari, eletti e
poi spariti o impegnati in questioni
che non hanno a che fare con il terri-
torio».

AFA EGELATI

Domenica pomeriggio alle Festa na-
zionale dei Democratici. Gelati, afa,
ballo liscio e poca politica in giro.
Alida, insegnante e mamma di due
bambini rapiti dagli acrobati del cir-
co Maccheroni, coriacea elettrice
del centrosinistra, è pronta ad usci-
re di casa per votare sconosciuti can-
didati deputati: «Guardi, almeno sa-
ranno sconosciuti che vivono nel
mio quartiere. Prima mi informerò

su chi sono e cosa fanno. È il nostro
dovere, come il loro è farci scegliere
e non calare nomi dall'alto». D'accor-
do Clelia: «Il punto sono la sovrani-
tà popolare e la rappresentatività.
Due concetti che mi sembrano di-
ventati obsoleti nella politica di og-
gi. Ma certo servono regole rigoro-
se. Non più di due candidature con-
secutive. E per i parlamentari in cari-
ca, il tetto delle tre legislature va ri-
spettato davvero, senza eccezioni

né escamotage».
Daniele, ha 54 anni di iscrizione

al part i to al le spal le, fa
“coccardaggio” all'ingresso dei Giar-
dini Reali (è velocissimo ad appicci-
care adesivi su carrozzine, biciclette

PrimoPiano

Rinnovo
C’è bisogno di una nuova
classe dirigente. Questa
generazione politica non
ha saputo dare voce ai figli

Vogliamo scegliere

La proposta
Facciamo le primarie in
ogni circoscrizione perché
siano i cittadini a dire chi
vogliono in lista

La lista
Siate voi, siamo noi a
scegliere: si presentino le liste
in ordine gerarchico in base
ai risultati delle primarie

INVIATAATORINO

Tra gli stand della Festa democratica di Torino

Primarie a tutti i livelli, subito,
a cominciare dalla scelta del
prossimo candidato a sindaco
di Torino. Il popolo della festa
democratica vuole scegliere:
«Vogliamo conoscere i nostri
eletti».

Il nome nuovo

p In giro per la festa a vedere l’effetto che fa. «Serviranno le truppe cammellate...meglio così»

p «Voglio eleggere chi conosco» A cominciare dal dopo Chiamparino:ma Profumo chi lo vota?

La campagna

La signora raccoglie il
foglio con il volto di
Bersani: «Chi è?»

FEDERICA FANTOZZI

Il volantino

Alessandro Profumo è un ban-
chiere e dirigente d'azienda genovese,
natonel 1957,amministratoredelegato
delgruppoUnicredit. ÈCavalieredel la-
voro. A Torino, lo vorrebbero sindaco.

Con la “porcata”
subito primarie

«Scegliamonoi, cominciamo
dal prossimo sindacodi Torino»
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C
ome la “mossa” dei caval-
li del Palio, che forzano il
canape, la grande corda,
e poi tornano nei ranghi:
tutto da rifare. Walter

Veltroni pare aver deciso che i tempi
per il suo ritorno in campo non sono
maturi: il suo no alle Sante alleanze
contro il Cavaliere non ha trovato ter-
reno fertile nel Pd, anche Franceschi-
ni ormai si è saldato a Bersani nell'
idea di un'alleanza democratica che
metta insieme tutti gli avversari di
Berlusconi. E così prende tempo. In
attesa di vedere le mosse di Chiampa-
rino. E di capire quando saranno le
elezioni. E tuttavia non arretra di un
millimetro, nel merito. Lo si è capito
sabato a Siena, prima uscita pubblica
dopo la lettera agli italiani sul Corse-
ra che era stata interpretata come la
fine del suo auto-esilio dopo le dimis-
sioni da segretario del febbraio 2008.

Dalla festa Pd della Fortezza, po-
che centinaia di metri da piazza del
Campo, Veltroni ha tirato il freno: «Io
faccio un altro lavoro, in commissio-
ne Antimafia, non il controcanto al se-
gretario. Quello l'ho subito io quando
facevo quel mestiere». Ma non è così
semplice. Veltroni rientra nel cana-
pe, «Non sbatto la porta», assicura,
ma resta in campo. «Ci si metta il cuo-
re in pace, in quella lettera ho scritto
quello che penso da tempo, e cioè
che la parola chiave del nostro voca-
bolario dev'essere cambiare e non di-
fendere l'esistente. Questo paese lo
dobbiamo rovesciare e io invecchierò
continuando a battermi perchè l'Ita-
lia abbia finalmente, grazie al Pd,
una maggioranza riformista in grado
di cambiarla radicalmente».

Per essere una marcia indietro, è
decisamente pepata. Perchè è chiaro
in tutti i momenti della serata senese
che Veltroni di stare in panchina si è
stufato. Arriva, abbronzatissimo e

scortato dalla moglie Flavia, dalla vi-
cina San Casciano dei Bagni, dove sta
passando le vacanze. «Niente politi-
ca, lo sapete che non rispondo...», si
congeda dai cronisti. «Stasera si par-
la solo del mio libro». Ma poi sono i
militanti e la gente comune a costrin-
gerlo a violare il suo “embargo”, l'ap-
plauso che riceve al ristorante del pe-
sce, le decine di mani che stringe, sfo-
derando il sorriso dei tempi d'oro del
pullman. Ma velato da quella «legge-
ra malinconia» che lui stesso rivendi-
ca come ingrediente vincente del suo
ultimo romanzo, Noi. La gente, si di-
ceva. «Mi raccomando, più unità», gli
chiede un anziano. E lui: «A me lo di-
ci?». E un altro signore, allo stand dei
tappi: «È un po' che non ti vediamo in
tv...». E ancora, intervistato dal vice-
direttore dell'Unità Pietro Spataro:
«Io ho smesso di fare il segretario non
per me, che c'ho sofferto, ma per di-
fendere le cose in cui credevo».

Non sono giorni facili, quest’ulti-
mi di agosto: le botte di Rosy Bindi, le
carezze di Bersani: «Nel Pd c’è posto
per tutti, soprattutto per Veltroni che
è stato ed è un grande dirigente del
Pd». L'ex leader lascia attendere i ra-

gazzi del bar con la macchina foto-
grafica in mano per rispondere: «Lo
ringrazio, conferma le qualità uma-
ne della persona e il senso di respon-
sabilità, io quel mestiere l'ho fatto,
so che si fa così, cercando di tenere
tutti insieme...». Ma dal merito del-
la linea bersaniana, dal nuovo Uli-
vo alle alleanze da Vendola a Fini, si
tiene alla larga. Incalzato da Spata-
ro, alla fine sbotta: «Eh, no, adesso
basta, io faccio un altro lavoro, in
commissione Antimafia, ed espri-
mo solidarietà per chi fa il segreta-
rio, visto quello che ho passato
io...». È chiaro però che la sua idea
di Pd, quella per cui dice di volersi
battere fino alla vecchiaia, è assai
distante da quella dell'attuale verti-
ce del partito. Di fronte allo sbricio-
larsi del berlusconismo, l'ex segreta-
rio morde il freno: «Sbaglierò, ma
ho l'impressione che anche tanti
elettori di centrodestra stiano ca-

pendo cosa è stato il berlusconi-
smo, e che potrebbero orientarsi
verso un'alternativa...e noi dobbia-
mo fargliela trovare». «Non mi ras-
segno alla conservazione dell'esi-
stente», insiste. Ma lancia una battu-
ta velenosa contro chi ha visto nella
lettera al Corsera la sua seconda di-
scesa in campo: «Ormai se uno dice
una cosa si pensa solo a quali torna-
conti personali abbia in mente, io
ho detto quello che penso da tem-
po, e nessuno si può sorprende-
re...». Gli applausi sui passaggi poli-
tici sono più tiepidi rispetto all'acco-
glienza nei ristoranti, dove un an-
ziano si era spinto a sussurrargli
«sei un amore». «A me è sempre pia-
ciuto, però non ce l'ha mai spiegato
perbene perchè si è dimesso», spie-
ga una ragazza sui trent'anni nelle
prime file. Veltroni ci gira intorno
anche qui alla Fortezza di Siena, re-
sta sulle emozioni che ha provato
dopo le dimissioni, torna sulla ma-
linconia («Ma la rabbia mai») e poi
si rituffa nel suo libro, soprattutto
nei capitoli sugli anni Sessanta, e le
pagine inzeppate dall'aranciata Ro-
veta («Sembrava vernice»), e gli
Hurrà Saiwa («Un crimine contro
l'umanità averli cancellati») e i «me-
ravigliosi pezzetti di cioccolato del-
la Coppa Olimpia». Poi scappa via,
in attesa della prossima “mossa”.❖

in movimento, casuali simpatizzan-
ti del PdL in cerca solo di un'arancia-
ta): «È giusto partire dal basso, il
che non vuol dire delegittimare il la-
voro dei dirigenti. Le primarie non
sono la medicina contro tutti i mali:
se si trova un candidato condiviso,
non ha senso fomentare la divisio-
ne». In realtà, al di là delle primarie
di circoscrizione, il capoluogo pie-
montese ha la testa su una scadenza
politica cruciale: le elezioni comuna-
li del 2011. La successione a Sergio
Chiamparino. «Subito dopo la Festa
cercheremo il candidato» ha pro-
messo il segretario provinciale Gio-
acchino Cuntrò. Tra i nomi che fru-
sciano in città c'è anche quello del
banchiere Alessandro Profumo: «È
un uomo che non si sottomettereb-
be mai alle primarie – ragiona un si-
gnore - Non ha truppe dietro di sé,
non gioca quel tipo di partita». «Pro-
blema suo – taglia corto Raffaele
Bianco – Io sono contrario a candi-
dati pescati fuori dai partiti. Certo,
se poi candidi Veronesi, lui si impo-
ne anche alle primarie. Ma è un'al-
tra storia». Certo, anche sul più tra-
sparentissimo metodo di consulta-
zione democratica qualche incogni-
ta graverebbe. Dall'organizzazione
della Festa raccontano, con un certo
sconcerto, della signora che ha pre-
so in mano il volantino in cui Bersa-
ni invita a rimboccarsi le maniche di-
cendo soave: «Chi è questo? Chiam-
parino?».❖

La città del Palio

Come i cavalli del Palio
ha forzato la partenza
e adesso torna al palo

Gli eletti
Con le liste così composte,
risulteranno eletti coloro
che sono stati preferiti dalla
base larga del partito

La scelta
Se andremo a votare,
saranno i cittadini a scegliere
i candidati: se la base vuole
il rinnovamento, lo avremo

L’appello
Coinvolgendo la gente,
conteremo quelli che
davvero vogliono
sconfiggere il caimano

Il campo
Isoleremo quelli che agitano
le acque contro il nemico
nella stessa metà campo senza
ricordare il vero avversario

www.partitodemocratico.it

A Siena vorrebbe parlare
del suo libro, la gente
lo trascina in politica

Ai canapi

ALLA CASINI, NO «Se il nostro
obiettivo è fare un'alleanza per il governo
del Paese, dobbiamocercareun soggetto
che ampli i consensi di centrosinistra. Se
questononsitrova,èchiarocheilcandida-
todel Pdè il segretario.Maper governare
ilPaese,bisognafarequestotentativo».Co-
sì, in un'intervista alla Stampa, Giuseppe
Fioroni, deputato del Pd, che nei giorni
scorsiavevagiàevocato«unProdidel ter-
zomillennio» per la leadership del Partito
democratico.«Amepiacechevengarievo-
catoilnuovoUlivo.L'importanteèchenon
serva a riproporre lo schema che vorreb-
be Casini: voi pensate al campodi sinistra
che aimoderati ci penso io».

Fioroni: non è detto
che il segretario Pd
corra per fare premier

IL PROGRAMMA DELLA FESTA

acarugati@unita.it

IL SITODEL PD

P
«Il fattoche l'Udcabbiaconfermatodinonvotare il provvedimentosulprocessobreve

confermacheconunpartitocomel'Udcèpossibile realizzare,comegiàavvenuto indueanni
d'opposizione,unaconvergenzaperoffrireagli italianiun'alternativaaBerlusconi».Adirlo ieri
pomeriggio aGenova Piero Fassino, alla FestaDemocratica «L'Europa e ilMediterraneo».

INVIATOASIENA

IL CASO

PARLANDO
DI...

Alleanza
democratica

Veltroni non cede
il passo: «Questo Paese
deve cambiare»
SuBersani, che lo ha difeso: «Haqualità umane, il segretario
deve tenere tutti insieme». Dopo la lettera al Corsera accolta
con freddezza, aspetta gli sviluppi, lemosse di Chiamparino

Lamossa

ANDREA CARUGATI
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ENZA MESSINA

Cambiare, così non sono
eletti

Ma con questa legge elettorale? I
rappresanti del popolo nonpartono
dalla base, è come se non fossero
eletti realmentedalla gente equindi
i deputati non hanno piena autono-
mia nelle scelte politiche...
Ridiamo voce realmente alla gente
e...

CARLOAMERINI

La sinistra non abbia
paura

La sinistra non deve aver paura. De-
vesoloriuscireamettere insienetut-
telesueanime,chenellecoseimpor-
tanti, non sono poi così diverse. De-
vono farlo e farlo in fretta, lasciando
dapartequeipersonalismi che sono
stati, sino ad ora...

ELIO TONEL

Vogliamo certezze

La paura non c'entra, ma in questa
fasedelicataabbiamobisognodipiù
certezzesuchisaràilnostrocandida-
to: se è Bersani diciamolo tutti e an-
diamo avanti a costruire un pro-
gramma comune con chi ci stà....

ALESSANDRONOTO

Via i soliti noti

Sì,manonconD'Alema,Bersani,Vel-
troni, Franceschini e alleanze varie!
Via questa classe dirigente e via gli
accoliti di questa classe dirigente!
Pulizia totale per un rinnovamento
totale!

STEFANIA ZAMPI

Cambiare con le donne

È proprio vero le donne hanno una
marcia in più. Sarà che il potere non
lohannomai avuto, trannequello di
donare la vita che non è poco,ma il

poterequellodidecidere le regoledel
gioco nonostante noi ex ed orfane di
un sogno ce l'abbiamo.

FRANCOCOLLINA

I politici parlano solo tra
loro

Permequesta pantomina estiva il vo-
tononvotoe soloperevitarediparla-
redei veri problemidellagenteormai
i politici si parlano solo tra loro nell'in-

differanza della società civile penso
chenonsiaquestionediun leaderma
di politici nuovi che propongano un
svolta nel metodo di fare politica e
mandare a casa quelli esistenti.

ORAZIO ATTARDI

Oltre i litigi

Luiàpauradiperderesapendolecon-
seguenze di una sua sconfitta, la sini-
stranonècapacedicompattarsiecon-

tinua a litigare. Siamo in sta/bay. Ciao
ciao.

ANTONIOGIUSEPPEVADACCA

Ridare voce alla gente

In questi ultimi anni e vero, milioni di
personesonostateprivatescientifica-
mente di esprimere la propria opinio-
ne. Siamo al collasso.

UMBERTOCALURI

Primarie indispensabili

Perrecuperare il significatodello "sta-
re insieme" leprimarie sono indispen-
sabili. Primarie aperte.Ma unminimo
di organizzazione temporanea, ce lo
dobbiamo pur dare. Altrimenti, come
sisfondanoleportedeisepolcri imbia-
nacati ?

GIOIA TOGNACCINI

Bene, Concita

Cara Concita, sai che comperavo
«DonnadiRepubblica»soloperlegge-
re la tua pagina!Mi sei mancata.

GIOVANNI CARULLO

Tuttomeglio del sistema
attuale

Sono fondamentalmente proporzio-
nalista. Il maggioritario a turno unico
espone al rischio di falsare la rappre-
sentanza a livello nazionale, rispetto i
datieffettivamenteconseguitidaipar-
titi/coalizioni.Maritengoqualsiasi ipo-
tesi di riformamigliore dell'attuale si-
stema.Purchénonsi corra il rischiodi
candidare..., nei singoli collegi, perso-
ne che per disponibilità economiche
da impegnare in propaganda, abbia-
nomaggiori possibilita' di consenso.

ARTUROPASQUINELLI

Sì alle primarie di collegio

Sonod'accordoconleprgmariedicol-
legio, anche se la vera scelta rimane
quelladipotersceglieresuuna listadi

Sull’Unità on line
I messaggi brevi dei nostri
lettori sull’appello per
scegliere i candidati

SILVIOC

Sono di destra ma Bersani lo sti-
mo moltissimo... se la destra mi
deluderà, sarà lui il mio riferi-
mento.

PATRIZIA

Speriamo di non ritrovarci in li-
sta i soliti marpioni Fassino,
D'Alema ecc. altrimenti non
avrebbe senso andare a scegliere.

SANDRO RONCA

D'accordo con Renzi. Ringrazia-
moli (!) e mandiamoli a casa. Il
fallimento di una classe dirigen-
te è davanti agli occhi di tutti.

Piccoletta di Beatrice Alemagna

Voglio decidere

Sul nostro sito continua il confronto
sull’appello per la scelta dei candidati con le
primarie.Migliaia di adesioni e proposte

PrimoPiano

Le voci dei lettori
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N
el suo editoriale del 27
agosto, mentre i leader
di centro-sinistra si ap-
passionano a discutere
di sacrosante alleanze

e di persino troppo larghe intese, il
direttore Concita De Gregorio ha op-
portunamente rimesso al centro del-
l’attenzione la vera malattia di cui
soffrono da troppo tempo i partiti di
opposizione: una assoluta mancan-
za di rinnovamento. Qualora gli ita-
liani venissero chiamati anticipata-
mente alle urne, gli elettori di cen-
tro-sinistra si troveranno ancora a do-
ver votare i “soliti noti” che, di scon-
fitta in sconfitta, hanno costruito le
loro brillanti carriere da eterni per-
denti. La legge elettorale “porcata”,
come fieramente la battezzò il suo ar-
tefice, è pessima per molte ragioni,
ma, soprattutto, perché toglie agli
elettori ogni possibilità di scegliere i
propri rappresentanti. Pertanto, que-
sta è una legge elettorale da cambia-
re (cestinare) il prima possibile, per-
ché crea un insopportabile deficit di
rappresentanza e di democrazia. Tut-
tavia, se il prossimo nuovo parlamen-
to dovesse essere eletto (rectius: no-
minato) ancora attraverso il Porcel-
lum, l’unico strumento che i cittadini
al quale potrebbero ricorrere per in-
tervenire nella selezione delle candi-
dature è costituito dalle elezioni pri-
marie.

La soluzione tecnica esiste. La pro-
ponemmo ai leader di centro-sini-
stra sia nel 2005 sia nel 2008, aven-
do anche confezionato un chiaro,
semplice e efficace regolamento (tut-
tora reperibile a questo indirizzo: ht-
tp://www.perleprimarie.org/html/
index.php?id=89) attraverso cui te-
nere regolari e salutari elezioni pri-
marie. Spiegammo, inoltre, come
una selezione aperta, ampia e inclusi-
va fra una pluralità di candidature
possa servire soprattutto a mobilita-

re il proprio elettorato, a convince-
re gli incerti o i delusi, a comunica-
re proposte e progetti agli elettori,
a evidenziare le qualità delle don-
ne e degli uomini da candidare. Fat-
te con lealtà e con lo spirito giusto,
che deve essere lo stesso con cui
una squadra di calcio sceglie i gioca-
tori da mandare in campo (mentre
chi è rimasto fuori o in panchina fa
comunque il tifo per i propri compa-
gni), le primarie danno un contribu-
to importante per sconfiggere l’av-
versario.

Fare primarie nelle quali gli elet-
tori, all’interno delle loro circoscri-
zioni elettorali, vengono chiamati
a esprimere le proprie preferenze
tra coloro che, dopo aver raccolto
un numero congruo di firme a pro-
prio sostegno, avranno deciso di
partecipare alla selezione, non è
soltanto realizzabile. È molto utile
sia per i dirigenti di partito sia per
gli elettori. Per i primi, perché in
questo modo avrebbero una chan-
ce in più, forse l’unica, di vincere le
elezioni e, anche, perché dimostre-
rebbero che le loro critiche al Por-
cellum non sono mosse da bieco op-
portunismo bensì da una profonda
convinzione politica. Per gli eletto-
ri, queste primarie sarebbero utili
poiché consentirebbero loro di sce-
gliere direttamente i propri candi-
dati, dando vita, allo stesso tempo,
a quella spirale di rinnovamento
senza la quale ogni velleità di vitto-
ria del centro-sinistra rimane pura
utopia.

«Correre da soli» ha portato po-
co lontano e, di sicuro, non può por-
tare a Palazzo Chigi. Se davvero il
Pd e, con lui, il centro-sinistra inten-
dono vincere le elezioni, devono co-
minciare prima di tutto a convince-
re i propri elettori, quelli passati e
quelli potenziali, dando loro il pote-
re concreto e effettivo di scegliere i
propri candidati al parlamento. Sia-
mo convinti che “correre in compa-
gnia” di tanti elettori entusiasti e
soddisfatti dei propri candidati sia
la ricetta migliore per tornare al
più presto a governare e per cam-
biare in meglio questo paese. ❖

nominativi come quando c era il pro-

porzionale. Il problema vero rimane

quello del programa e alleanze. Pro-

gramasempliceechiaro,nonpiudi 10

puntichetocchino il cuoredeglieleto-

ri, alleanze chiare cheprivilegino la si-

nistrae imovimenti escludendo iDini,

i Mastella o i Rutelli di turno.

FAUSTOBONFANTI

Grazie per questo appello

La Democrazia è partecipazione: gra-

zieperquestoappelloacuinonsoloio

ma tantissimepersonevoglionoe de-

vonoaderire. Aderire permille emille

motivimaprimo fra tutti, comedireb-

beTomBenetollo,«nonpereroismoo

per narcisismo. Ma per sentirsi dalla

parte buona della vita...».

FEDERICOBARDANZELLU

Coalizione e programmi

D'accordo sulle primarie come meto-

do, e l'ho detto su FB più di una volta;

ma non confondiamo primarie di col-

legio con primarie di coalizione. Alle

primariedicollegiovotanogliaderen-

ti a un partito e non vi è alcun proble-

ma.Perquelledicoalizione,ènecessa-

rio prima definire coalizione e pro-

grammi: ad oggi ancora non si cono-

scono né i programmi né soprattutto

chi fa parte della coalizione. Vendola,

che nonmi risulta aver fatto parte del

centro-sinistra alle ultime politiche,

forse si sta agitando troppo!

M.BONAFIN

Sto con Renzi

Cara Unità,

sogiàchequestomessaggiononsarà

letto da chi dovrebbe farlo, ma provo

lo stesso a gettare un sasso nello sta-

gno. Debbo ripetermi (vedi lettera I

VOLTI e LE IDEE), ma questa volta mi

consola il fatto che il sindaco di Firen-

ze Matteo Renzi la pensi come me e

come la stragrande maggioranza de-

gli ex elettori della sinistra. NuovoUli-

vo?Alleanzademocratica?Chiacchie-

repolitichesidi unapparatoallosban-

do interessato solo a salvaguardare i

propriposti,mentre ilpaesevienegui-

dato alla sua morte civile dalla mino-

ranza di centrodestra. Fate due conti:

se vota il 60%del corpoelettorale, un

partito che prenda il 30%, rappresen-

ta al più il 18%per cento degli elettori:

dato l'attuale proliferazione di incari-

chiediamministrazioni legatiallapoli-

tica, si può stimare che almeno lame-

tà di quei voti reali (cioè il 9%) venga

daaddettiallapoliticaelorofamiliarie

clienti, quindiquelpartitononrappre-

sentaenonottiene i voti liberi chedel

9% dell'elettorato. Poiché questo è,

conun trend calante, ilmargine in cui

si muove il Pd, esso a stento è votato

dal 9% degli italiani maggiorenni.

WALTER

Dare speranza

Dare speranza e fiducia vabene. L'im-

portante e non dare solo questo altri-

menti si fa esclusivamente demago-

gia. Se si chiede: non è meglio che le

persone siano scelte dal popolo? si fa

una puerile domanda retorica.E poi

chi saranno i partecipanti alle prima-

rie: sempre isoliti perchégli altri non li

conoscenessuno...Sesichiededidare

lapropria adesione aquesta scelta fa-

cendola passare come il toccasana si

arrivaacopiarelaretoricadiBerlusco-

ni quando chiede: non è vero che le

tasse sono troppo alte? Ci vuole ben

altroperconvincerelagentearitorna-

re al voto. Perchè è di questo che ha

bisognolasinistra:direcuperarecredi-

bilitàeconessatuttiquelli chel'hanno

abbandonata. Si deve partire da un

programma chiaro che tuteli gli inte-

ressi generali e che sia credibile per-

chèaffidatoapersoneconcurriculadi-

sponibili, diqualitàedi capacitàdimo-

strate.Senzaquestidueelementi:pro-

gramma credibile e persone credibili

si potranno lanciare tutte le adesioni

teorichechesi crede.Rimarrannoaria

fritta. Gli attuali dirigenti della sinistra

chevivonoehannovissutosolodipo-

liticaecheperciòtendonoprimaditut-

toasalvaguardarelapropriasediade-

vono andarsene.

MICHELE C

Con che piacere ho stracciato
una copia del Giornale in un re-
cente volo. Ma troppa carta an-
che per le dieci domande...

ROSA

Ma veramente hanno risposto in
migliaia? Finalmente!!! Dai che
ci svegliamo!!!

RAFFAELE

Ma per forza quello non vuole an-
dare alle elezioni, sente puzza di
bruciato. Se la Lega avanza il po-
polo italiano va rieducato.

FRANCESCA PICONE

Attenzione, importante è la dire-
zione; io sono certa che il senso
degli editoriali di Concita sia
quello giusto, e va anche forte.

L’intervento

P
«Peroradell'Ulivovedorispolveratoilnome,comedomandadisperanzaericonosci-

mento di disperazione. Per capire quali siano le differenze tra il Nuovo Ulivo e l'antico,
conviene attendere ancora qualche chiarimento». A parlare è Arturo Parisi ex ministro
della Difesa del governo Prodi e ulivista doc.

La soluzione tecnica
è stata già trovata
Ma resta nel cassetto
Due volte, nel 2005 e nel 2008, proponemmoai leader
del centrosinistra uno schemaper superare il Porcellum
La selezione aperta unicomodopermobilitare l’elettorato

GIANFRANCO PASQUINO

PARLANDO
DI...

Ulivo

MARCO VALBRUZZI
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Il metodo è quello già messo in at-
to con la legge sulle intercettazio-
ni, che il presidente della Repubbli-
ca sembra intenzionato a seguire
anche per le norme sul processo
breve. Nessun consiglio. Nessuna
indicazione. Ovviamente nessuna
interferenza. Nessun atteggiamen-
to che possa essere poi interpreta-
to come una presunta approvazio-
ne preventiva, addirittura anche a
nome di altri organismi. L’impe-
gno del Colle è ad una valutazione
attenta del testo definitivo, appro-
vato dai due rami del Parlamento,
applicando fino in fondo le prero-
gative che la Costituzione assegna
al Capo dello Stato che sono la fir-
ma del provvedimento ma preve-
dono anche il rinvio alle Camere.

Napolitano dunque è intenzio-
nato a seguire con la necessaria at-
tenzione l’iter dei lavori del Parla-
mento che è «istituzione cardine
della democrazia repubblicana» e
a svolgere fino in fondo quel ruolo
di «“magistrato di persuasione”
quale lo vollero i Costituenti». Pro-
cedendo così le cose il premier Ber-
lusconi troverà molta difficoltà a ri-
petere quanto va dicendo da quan-
do il Lodo Alfano fu bocciato dalla
Corte Costituzionale. E cioè che il
presidente della Repubblica gli ave-
va in qualche modo suggerito solu-
zioni tali da garantirne l’approva-

zione. Lo avrebbe fatto anche di re-
cente anche se poi Palazzo Chigi è
intervenuto ieri con un comunicato
ufficiale per smentire presunti «giu-
dizi mai espressi» riportati da Repub-
blica.

IL RUOLODEL PARLAMENTO

Che il Quirinale ravvisasse criticità
nel testo del processo breve, finito
per nove mesi su un binario morto e
poi rimesso in moto per necessità, lo
si era capito già quando il provvedi-
mento non era neanche approdato

Foto Ansa

Il presidente della Repubblica GiorgioNapolitano

Un tour delle procure italiane che
ha fra gli obiettivi quello di «raccogliere
indicazioni e suggerimenti peruna rifor-
ma della giustizia che tenga conto delle
vere emergenzeedelle vere priorità del
sistemagiudiziario italiano».Èquantoha

in programmaunadelegazionedi Futu-
ro e Libertà. Lo annuncia il presidente
della commissione nazionale Antimafia
e deputato finiano Fabio Granata. Il pri-
mo appuntamento è per oggi alle 12, a
ReggioCalabria, con i vertici della locale
Procura della Repubblica per portare la
solidarietà del gruppo parlamentare e
della commissione nazionale Antimafia
in seguito ai «gravissimi atti intimidatori
subiti da parte della 'ndrangheta».

pNessuna valutazione sulla legge daNapolitanoprima che il Parlamento licenzi il testo

p Le norme salva premier si vanno ad inserire nei delicati equilibri dellamaggioranza

I finiani in tour nelle
procure «per ascoltare
in vista della riforma»

Senzamaggioranza

Processobreve, il Colle non
ci sta ad essere tirato in ballo

ROMA

Che cosa prevede
Il procedimento per i reati sotto i 10 anni si

estingue dopo 3 anni per il 1˚grado, 2 anni per il

secondo e un anno e 6mesi per la Cassazione.

Tempoper i procedimenti complessi
Per i processi per reati con pena pari o superiore ai

10 anni, la norma prevede un tempo di 4 anni per il

primo grado, 2 per l’appello e 1 per la Cassazione.

LANORMADELLADISCORDIA
I reati dimafia e terrorismo
Per i processi per reati di terrorismo emafia, i

termini (prorogabili) salgono a 5 anni per il 1˚

grado, 3 per il II e 2 anni per la Cassazione.

IL CASO

PrimoPiano

Il Quirinale valuterà solo il te-
sto definitivo del processo bre-
ve. Stessa posizione tenuta per
le intercettazioni. La questione
per ora resta politica e condi-
zionata dagli incerti equilibri
di una maggioranza logorata.

MARCELLA CIARNELLI
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alla Camera. Ora il disegno di legge
è tornato di stringente attualità sul-
l’onda delle necessità di Berlusconi.
E già si trova a fare i conti con il dis-
senso aperto dell’Associazione na-
zionale dei magistrati che la promes-
sa di fondi fatta dal ministro Alfano
non ha smosso di un millimetro, con
la presa di posizione del neo vicepre-
sidente del Csm, Michele Vietti che
non ha mancato di ricordare i dubbi
espressi dal precedente consiglio su
un testo definito in più punti «irra-
gionevole» augurandosi lo sforzo
perché venga trovato un punto di
equilibrio, con l’altolà di diverse for-
ze politiche dell’opposizione che
non sono disponibili ad accettare
quella che rischia di essere più un'
amnistia mascherata, e non solo per
le norme transitorie che riguardano
i processi in corso che una riforma
della durata dei processi, necessaria
ma non in queste forme e non, come
ha detto il Pd Filippo Penati, mentre
il «Paese è in apnea ed il centrode-

stra sembra preoccuparsi solo dei
problemi del premier». Tutti ad au-
gurarsi che il Capo dello Stato, che
non vuole essere tirato in ballo, arri-
vi a rafforzare le loro prese di posi-
zione.

La realtà è che in questo momen-
to il problema è innanzitutto legato
agli incerti equilibri della maggio-
ranza di governo impegnata a discu-
tere di giustizia ma anche di legge
elettorale. Berlusconi vede sempre
più vicina la possibilità di non avere
un paracadute di riserva nel caso,
più che probabile, che la Corte Costi-
tuzionale bocci il legittimo impedi-
mento che, comunque, è una legge a
termine che rischia di trasformarsi
in una bomba ad orologeria. Anche
perché sembra che davanti all'impre-
vedibilità del quadro politico prossi-
mo venturo i grandi pensatori sul te-
ma giustizia nel partito del premier
pare non si stiano molto sforzando a
trovare un’altra formula di salvatag-
gio. O forse anche le menti più fanta-
siose ad un certo punto non ne trova-
no più. E bisognerà che anche Berlu-
sconi faccia i conti con la giustizia,
come i comuni mortali.❖

C
armelo Briguglio, uno
dei tre «inquisiti» dal Pdl
(insieme a Fabio Grana-
ta e Italo Bocchino) non
cede di un millimetro: il

processo breve così come è non lo vo-
ta.
Briguglio, Bocchino apre sul processo
breve e lei chiude?
«La mia non è una posizione persona-
le, credo che sia la filosofia di fondo
di tutti gli esponenti di Fli. Ci sarà
una valutazione collegiale dei nostri
gruppi parlamentari e, anche su ispi-
razione di Fini, questa sarà la nostra
posizione. Bocchino non dice cose di-
verse, sottolinea che anche il Quirina-
le ha perplessità su quel testo».
Capezzone riferendosi a lei dice:
“nessuno scherzi con il fuoco”.
«Credo che scherzi con il fuoco chi
non tiene conto che non è vero, co-
me disse Alfano, che con le norme

sul processo breve andrebbero al ma-
cero l’1% dei processi in corso. Quel
dato si è dimostrato largamente im-
preciso perché in alcune zone si sfio-
rerebbe il 40%. La domanda è: in un
centro destra che adotta la linea del
“Law & Order”, cosa diciamo a que-
ste migliaia di cittadini parti offese
che non avrebbero giustizia?».
Briguglio, la domanda è: voi eravate
nellostessopartitoeoggisiete inmag-
gioranza con unpremier il cui interes-
seprincipale è liberarsi dell’incubodei
suoiprocessi.Nonveneeravateaccor-
ti?
«Che ci sia un problema, riconosciu-
to dalla Corte costituzionale sul sere-
no svolgimento delle funzioni di go-
verno e che ci possa essere una sorta
di persecuzione giudiziaria nei con-
fronti del premier, non ho problema
ad ammetterlo, tanto che ho votato
la legge sul legittimo impedimento.
Ma sul processo breve, se è funziona-
le a risolvere i problemi di Berlusco-
ni, non mi sento impegnato a votar-
lo, dal momento che non era nel pro-

gramma del Pdl».
Se la Consulta boccia il legittimo im-
pedimento,Berlusconi ènei guai. I fi-
niani che fanno?
«Ripeto: la risposta non può essere
il processo breve con la norma tran-
sitoria sui processi in corso. Si può
trovare una soluzione diversa per
tutelare le alte cariche dello Stato,
e penso al Lodo costituzionale Alfa-
no»,
Berlusconinonritienecisianomargi-
niditrattativasui5puntisucuidovre-
te votare la fiducia.
«Noi abbiamo detto come la pensia-
mo sui 5 punti programmatici, il
95% ci sta bene perché riproduce il
programma del Pdl, il restante 5 de-
ve essere oggetto di confronto».
Èsul5%cheruotatutto.Faretecrolla-
re lamaggioranza?
«Se il testo sul processo breve diven-
ta un diktat sarà qualcun altro a do-
versi assumere la responsabilità di
mandare per aria tutto il program-
ma. Il luogo per discuterne è il Par-
lamento, dove non può essere un

gruppetto di persone a togliere la
possibilità del confronto».
Non è che proprio i finiani rischiano
di spaccarsi su questo 5%?
«Sulla tutela delle vittime del rea-
to, sulla necessità di non far esplo-
dere il sistema giudiziario, sulla ne-
cessità di ascoltare la “moral sua-
sion” di Napolitano, noi siamo com-
patti. Spero che ci sia un sussulto di
responsabilità da parte di altri e si
torni a parlare di politica». ❖

Intervista a Carmelo Briguglio

Il processo breve

«Se diventa un diktat
salta tutto per aria»

Antonio Di Pietro

«Se serve a Berlusconi
non mi sento
impegnato a votarlo»

«Bloccheremo le leggi
del Caimano occupando
il Parlamento»

mzegarelli@unita.it
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ROMA

Tre appuntamenti che posso-
no cambiare lo scenario politico
con quei finiani a condizionarlo e a
dare tanto fastidio al Cavaliere. I le-
ghisti delegati a cercare di recupera-
re il rapporto con Fini sono stati rin-
viati al dopo Mirabello. Grazie per
l’attenzione ma il cofondatore del

Pdl intende dire come la pensa solo
lì. Appuntamento uno. Poi si potrà
discutere, appuntamento due, e si
vedrà se la possibile proposta di un
rientro in pompa magna nel partito
non sarà uno scotto troppo duro da
pagare in sede di possibile consulta-
zione elettorale. Se il presidente

della Camera dovesse decidere di
fare un proprio partito nell’ambito
della coalizione di centrodestra po-
trebbe diventare di grande attratti-
va per chi all’ombra di Berlusconi
comincia ad avvertire non poche
difficoltà. Un altro contendete nel-
lo stesso campo oltre la Lega. Con il
Cavaliere con gli spazi sempre più
ristretti che si troverà sempre più
ad affidare la sua sopravvivenza a
quei cinque punti da proporre alla
Camera a metà settembre, una sor-
ta di fiducia per tornare a respirare.
Appuntamento tre.❖

PARLANDO

DI...

Governo a
rischio crisi

Anchesulla leggeelettorale i finiani lapensano inmanieradiversadallamaggioran-
za del Pdl. Carmelo Brigulio dice a L’Unità: «Bisogna pensare ad una legge che riannodi il
rapporto tragli elettori delCollegioe i candidati. Nonesisteunmodello elettoraleperfetto
maproprio per questo nonpossiamodifenderne ad oltranza uno».

MARIA ZEGARELLI

Il finiano tiene la barra: «Con il processo breve non salterebbe
appena l’1% dei processi, comedice Alfano... Discutiamo
ma se diventa un’imposizione, allora non possiamo starci»

La norma transitoria
Il limite temporale interviene per tutti i
processi in corso all’entrata in vigore della
legge sull’indulto con pena inferiore ai 10 anni.

L’allarme dell’Anm
Secondo l’AssociazioneNazionaleMagistrati con le
nuove norme, nei grandi disetrti giudiziari, «sono a
rischio quasi lametà dei processi in corso».

Alfano dà i numeri
Decisamente più soft le previsioni del
Guardasigilli Alfano, secondo il quale la norma
riguarderebbe soltanto l’1% dei processi.

Tre date in quindici giorni
E il destino delGoverno

15
LUNEDÌ

30AGOSTO
2010



CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Gasparri, l’uomo che non ha dubbi

RISPOSTA Che don Sciortino abbia colto nel segno criticando la
corruzione e l’incompetenza di chi ci governa è stato evidente a Rimini
dove i ciellini hanno parlato a lungo dei danni provocati dai “moralisti”.
A modo suo e con la semplicità acritica che lo contraddistingue, Gaspar-
ri se la prende con il prete che ha osato criticare Berlusconi utilizzando
la maldicenza dei “si dice” e la stupidità dei cronisti di Mediaset che se la
presero con i calzini del giudice Misiano. Eletto al ruolo di colonnello
ma restato di fatto “attendente” del capo che di “attendenti” ama contor-
narsi, Gasparri dà sempre, del resto, giudizi lapidari: Berlusconi è buo-
no, i giudici che lo accusano sono comunisti e cattivi, Fini e Bocchino
sono traditori, Gelmini è innocente perchè ad accusarlo sono dei tossici
e i tossici vanno arrestati con i clandestini e i trans. Mai l’ombra di un
dubbio nelle sue dichiarazioni: per una sua costituzionale intolleranza
alla fatica della riflessione e al tormento del pensiero o (io il dubbio ce
l’ho) per la deferenza che sente di dover avere nei confronti di un capo
cui poco piacciono gli esseri pensanti?

Dice Gasparri che don Sciortino, editorialista di Famiglia Cristiana, non
ha detto messa nel paese in cui era in vacanza, è stato visto nei bar
dove vestiva a volte, «addirittura» in borghese. Un prete così, secondo
Gasparri, «non ha l’autorità morale per fare una battaglia contro di
noi».

PAOLABARTOLOZZI

Scuola, basta
con la Gelmini

Sonoun'insegnanteedèoradidi-
re basta allo scempio fatto dalla
riforma Gelmini. Lavoro attiva-
mentenelmiocircolo, lavoriamo
nelle feste e ciò che sento dalla
gentechepartecipaèche inostri
Dirigenti non ci ascoltano, sono
lontanodaicircoli,nondiscutono
connoidellesceltedafare.Sento
proposteevogliadi cambiamen-
to e soprattutto che dobbiamo
avere più coraggio ed essere di-

versi dagli altri partiti, altrimenti i
giovani ma anche gli attivisti del
Pd,nonvedonodifferenzefraipoli-
tici. Sì alleprimarie, dobbiamosce-
gliere chi votare e chi ci deve go-
vernare e rappresentare, lo deve
fare per passione sociale e con la
voglia di cambiare le cose.Basta
compromessi ,quandosihaunavi-
sionedi società e delle idee chiare,
si deveperseguirle cercandodi re-
alizzarle. Nei circoli c'è fermento e
voglia di nuovo, la base non è ras-
segnatamamoltoarrabbiatadive-
dere litigi ai Vertici e Dirigenti non
attenti a ciò che si propone e si di-
ce.

PIERO

Pensano solo
al processo breve

Mentre il paese va a catafascio il go-
verno pensa solo a quel maledetto
processobreve,ormaituttisannoche
serve solo a salvare la classe dirigen-
te lo devono fare in fretta hanno po-
chissimo tempoprimache il popolo li
cacci a pedate, più passa il tempo e
più diverranno insofferenti e faranno
qualsiasi cosa per raggiungere il loro
scopo, penso che presto vedremo
BerlusconidarelamanoaFiniesmen-
tire qualsiasi diverbio fra di loro.

PEPPE SANTACROCE

Costruire una nuova
classe dirigente

Gentile direttrice, perdere o vincere
anchesemolto importantecontame-
no del fatto certo che la sinistra, in
questo momento per sua colpa non
ha una classe dirigente lungimirante,
Silvio Berlusconi é un autogoal della
sinistra. Si deve dare voce a chi non
c'é nella direzione dei partiti di sini-
stra, il popolo, la gente comune, sono
lasoluzionedel futuro,un futuroper i
giovani la famiglia, la solidarietà, po-
verima uniti. Il futuro non è certo vo-
tare e vincere, costruire una nuova,
sana, fresca,giovane,classedirigente
per affrontare i potenti delmondo.

ALDO

Ancora
soddisfatti?

Nonostantelacrisieconomicacheat-
tanaglia l'Italia, la distruzione della
scuola pubblica, le vergognose leggi
"ad personam" palesemente incosti-
tuzionali, unParlamento sottomesso

e miserabilmente prono alle diretti-
ve imposte dall'ingordo sultano; la
maggioranzadegli italiani si dichiara
soddisfatta di questo Governo. Per-
tanto, non posso che augurare alla
Nazioneunperduraredell'odiernasi-
tuazione.

ELISABETTA ZAMPARUTTI *

Cominciare dagli edifici
non antisismici

È indubbio che anche l'edilizia popo-
lare risente delle gravissime carenze
della politica urbanistica ed edilizia
degli ultimi sessant'anni. Le recenti
proposte di intervento sulle periferie
degradate,avanzatedaisindacidiRo-
ma e diMilano, sono operazioni indi-
spensabili,maoccorrono idee chiare
e calcoli precisi. Il piano per la rotta-
mazione edilizia, che come Radicali
con il professor Aldo Loris Rossi so-
steniamo da tempo, parte dalla con-
sapevolezzachebisognadistinguere
traedificipost-bellici,prividiqualitàe
non antisismici, che in Italia ammon-
tanoacirca43milionidivani,ededifi-
ci anorma (circa47milionidi vani).A
frontediquestadistinzionenoncipa-
reabbiasensoproporrel'abbattimen-
todi tuttigliedificidellezoneperiferi-
cheindividuate,magariperricostruir-
le con risorse pubbliche. Oculatezza
vuolechesiprocedainvececonlarot-
tamazionedegli edificimaggiormen-
te a rischio, quelli non antisismici, da
abbattereperriconcepirliericostruir-
li quali pezzi di città biocompatibili,
grazieinnanzituttoadincentivi inpre-
mi volumetrici. Un grande progetto
dipoliticaurbanacheoffriamoai sin-
daciAlemannoeMoratti quale avvio
di un piano straordinario di rottama-
zione degli edifici post-bellici, privi di
qualità e non antisismici.
*DEPUTATARADICALE

IN COMMISSIONEAMBIENTE

NICO MUSTA

Forum

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

virus.unita.it

www.unita.it
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EUGENIOVIVEVA

ASPIRANDO I VELENI

DEL FREON113

Sms

NONDISGREGHIAMOCI

Un consiglio al Pd: non disgreghiamo-
ci, altrimenti non torneremo a gover-
nare l' Italia mai più. Ci penseranno i
Cicchitto, i La Russa e i Bondi di turno.
E saranno... problemi per tutti!
PAOLOPEZZETTI

SÌ AL PROPORZIONALE

Ci vuole un proporzionale puro e le
primarie per candidarsi nelle liste,
una coalizione che si dichiari prima
delle elezioni, possibilità di cambiare
i premier nella stessa coalizione e en-
tro un determinato numero di anni
non si può andare a elezioni, sono
proibiti i ribaltoni.
ALBERTOPROIETTI

PRIMARIEOVUNQUE

D’accordissimo, disposto a primarie
ovviamente maggioritarie, e se il parti-
to avrà l'ardire di prendersi le respon-
sabilità nascenti da eventuali elimina-
zioni celebri, sarò ancora più orgoglio-
so di essere iscritto al Partito democra-
tico.
LORISMAZZOLENI

LARGOAI GIOVANI

Ci saremo, ma perché non cercare gio-
vani con ideee nuove e tanto entusia-
smo? Nella sinista ci sono e dobbiamo
dargli spazio altrimenti ci sarà sempre
una perdita voti.
LORENACALIUMI

BASTAPERSONALISMI

La sinistra non deve aver paura. Deve
solo riuscire a mettere insieme tutte le
sue anime, che nelle cose importanti,
non sono poi così diverse. Devono far-
lo e farlo in fretta, lasciando da parte
quei personalismi che sono stati, sino
ad ora...
CARLOAMERINI

UNMILIONEDI POSTI

Sono sei anni che non faccio vacanze,
ho una figlia disoccupata da tre anni
che è anche mamma e fa la baby sitter
(in nero!), ma quel milione di posti
promesso dal Cavaliere quando arri-
va?
VALE

FA PER TRE

Berlusconi "fa", ma fa per sé, e chi fa
per sé fa per tre. Cioè fa per Silvio, Pier-
Silvio e Marina...
MARIO 40

I GIUDICI SONOAUTONOMI

''I giudici agiscono in piena autono-
mia e hanno il dovere di perseguire le
indagini sui crimini di cui sono venuti
a conoscenza, utilizzando tutti i mez-
zi che ritengono necessari'' ha dichia-
rato il ministro della Giustizia...belga.
GIANCARLORUGGIERI (REGGIO EMILIA)

TOR BELLAMONACA

LA POLITICA

DEGLI ANNUNCI

ATIPICI

ACHI?

L
a sortita ferragostana del sindaco di Roma in
vacanza a Cortina (“Raderò al suolo Tor Bel-
la Monaca e la ricostruirò”) ha raccolto l’ap-
plauso sonoro dell’architetto (divenuto, per

qualche foglio, urbanista) Paolo Portoghesi aduso a
correre in soccorso del vincitore e dell’Ordine degli
ingegneri, oltre che del suo partito, il Pdl. Mentre han-
no detto un chiaro “no, grazie” i residenti del quartie-
re, i parroci, urbanisti, economisti, specialisti (non
mancano) della cosiddetta “edilizia di sostituzione”
praticata anche in Italia (a Torino Mirafiori, per esem-
pio, e anni fa nelle periferie napoletane come San
Pietro a Patierno).

Vediamo cosa caverà ora dal cilindro Alemanno.
Forse un privato potente al quale regalare fior di cu-
bature (in più) per demolire e ricostruire “Torbella”
altrove? Il sospetto viene quando si osserva che il
quartiere è stato edificato sulla tenuta dei conti Vasel-
li i quali reclamano tuttora maxi-indennizzi dal Cam-
pidoglio per gli espropri subiti. Tuttavia, secondo l’ex
assessore all’Urbanistica, on. Roberto Morassut, il co-
sto della gigantesca operazione – coinvolgerebbe 3
milioni di metri cubi e 180 ettari di suoli – sarebbe
pari a circa 4 miliardi di euro. Una follia. Né si sapreb-
be dove mettere nel frattempo oltre 30.000 persone.

In realtà - come ha mostrato il Tg3 guidato dall’ur-
banista Paolo Berdini – Tor Bella Monaca ha bisogno
di investimenti per eliminare una sporcizia intollera-
bile, per fare manutenzione edilizia, migliorare le
scuole, dare vita alle piazze, ai luoghi di socializzazio-
ne, offrire un trasporto pubblico collegato al centro
che non sia soltanto il bus sulla Casilina distante 3
Km, e così via. Senza dire che il “sindaco della sicurez-
za” ha assistito impassibile alla soppressione, grazie
a Tremonti, del presidio di Ps al centro del grande
quartiere romano.

Se Gianni Alemanno avesse riproposto con forza
questi problemi nel contesto di un piano di investi-
menti pubblici avrebbe compiuto un gesto avveduto.
Ancora una volta invece siamo davanti ad una politi-
ca fatta di annunci poi puntualmente disattesi, in cui
è maestro indiscusso Silvio Berlusconi. Si lancia uno
slogan ad effetto, Confindustria e alcuni sindacati
plaudono, talune corporazioni brindano. Poi, che suc-
ceda o no qualche cosa di concreto non ha molta im-
portanza: l’illusionismo finanziario trionfa nel Paese
che, del resto, si è tenuto per un ventennio Mussolini
e chissà quanti anni ancora l’avrebbe lasciato a Palaz-
zo Venezia se, imitando Francisco Franco, il duce
avesse evitato l’errore mortale della guerra assieme
ad Hitler. Dopo quasi settant’anni siamo tornati lì,
nei pressi del 25 luglio 1943? Certo, molti italiani
sembrano aver scordato le conquiste concrete della
democrazia, i diritti e i doveri, la prassi stessa, di una
democrazia vera e partecipata.❖

GIORNALISTAGIORNALISTA

È
una delle tante storie che costellano i lavori,
non quelli sorpassati degli anni 70, ma quelli
moderni. Eugenio è un operaio provetto, par-
tito quattordicenne, nella corsa della vita, a

Milano, come tornitore fino ad arrivare a collaborare
a un progetto aerospaziale. Ed eccolo trascorrere an-
ni e anni in un minilocale, aspirando i veleni del Frion
R113 (derivato dal metano e dal l’etano) mescolati al
metanolo. Liquidi atti a pulire le valvole di un prezio-
so missile europeo. Un’attività che lo porta ad accusa-
re, in un’escalation drammatica, giramenti di testa,
depressioni. Lo sbocco finale è il morbo di Parkinson.
Segue una lunghissima e tormentata trafila per far
riconoscere dall’Inail (aiutato dalla Cgil) la malattia
professionale.

Il caso apre il volume “Il lavoro che ammala” di
Giampiero Rossi, un giornalista che è stato anche cro-
nista di questo giornale. La sua narrazione appare co-
me un breve girone dantesco. E’ uno spaccato dell’Ita-
lia, soprattutto delle piccole imprese e che testimonia
come – lo sottolinea Guglielmo Epifani nella prefazio-
ne – certo siano in diminuzione gli infortuni mortali,
ma siano in crescita le malattie professionali. E anche
qui altri morti. Ogni anno, spiega Luciano Gallino, nel-
l’introduzione, sono registrati circa cinquemila deces-
si per patologie legate al lavoro. Le vittime apparten-
gono a quella categoria degli “invalidi” spesso ogget-
to di una forsennata campagna governativa e di stam-
pa che non sa distinguere fra truffatori e persone che
hanno sacrificato la salute all’altare del lavoro.

Troviamo così le vicende di Giorgio e Luciano con
le schiene spezzate. Conosciamo il significato di
“tunnel carpale” ovverosia dei polsi logorati di Teresa
che mette insieme le catene da neve o di Grazia addet-
ta alla cucitura dei bordi di materassi. Storie di dolo-
re, di corpi che si rompono, si frantumano, si appassi-
scono. Con mesi e anni di coda agli sportelli dell’Inail
(ente ricchissimo e duramente burocratico) per far
capire che non è un imbroglio. Con tecnologie moder-
ne usate per aumentare la produttività, non per tutela-
re il capitale umano, non per difendere la salute. Le
mani martoriate o le spalle rovinate per sempre, non
compaiono in alcuna voce della contabilità azienda-
le, spiega Luciano Gallino.

Così come nel girone dantesco di Giuseppe Rossi,
compare poco il sindacato aziendale. Sono aziende di
dimensioni ridotte e di diritti ridotti. Una constatazio-
ne che dovrebbe indurre al decentramento sindacale
accanto al decentramento produttivo. Ma anche dove
il sindacato c’è spesso è venuta meno la presa sull’or-
ganizzazione del lavoro, sulle “nocività”, sull’integri-
tà psico-fisica. La salute non è all’ordine del giorno.
All’ordine del giorno sono i diritti dell’impresa, non
quelli del lavoro. Perché, come spiega ogni giorno
Marchionne, non sono più gli anni Settanta.❖

cellulare
3357872250

Vittorio EmilianiBruno Ugolini
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Foto Ansa

Sono cinque gli indagati per la ris-
sa in sala parto al Policlinico. La
Procura di Messina ha infatti iscrit-
to nel registro degli indagati i due
medici, il primario e i due sanitari
che hanno portato a termine l’in-

tervento. Nel frattempo i Nas, invia-
ti dalla commissione di inchiesta sul
servizio sanitario nazionale, e gli
ispettori del ministero, oggi hanno
acquisito le cartelle cliniche e i docu-
menti sanitari. E l’ipotesi che ricorre
in città è che alla base dell’incredibi-
le rissa ci fosse uno scontro tra car-
riere. Da un lato, Antonio De Vivo,
38 anni, ricercatore, giovane, intra-
prendente, De Vivo ha, già, uno stu-
dio privato ben avviato: diagnostica
in 3D, si legge all’entrata dello stu-
dio, in una via centralissima. Il gio-
vane medico non vuol dire più di
tanto, ha il tono della voce basso, av-
vilito: «Mi considero parte lesa, e ho

fiducia nelle istituzioni e nel lavoro
della magistratura». Dall’altro lato,
il pofessore Vincenzo Benedetto, 58
anni. Chi ci lavora lo considera meti-
coloso. Lo specialista a cui rivolgersi

soprattutto se si ha problemi ad
aver figli. Lui racconta la sua versio-
ne dei fatti, e inverte tutte le crona-
che: «Non ho aggredito nessuno,

ma sono stato aggredito». Racconta
così di essere entrato in sala e di
aver notato dai macchinari «un batti-
to cardiaco basso. Telefono in riani-
mazione, chiedendo urgentemente
un anestesista per un cesareo». Da
qui lo scontro col collega che, «co-
mincia ad insultarmi e mi getta una
sedia contro».

MIGLIORANOLE CONDIZIONI

I fatti verranno accertati dalla magi-
stratura. Intanto, si sa che Laura Sal-
pietro a soli 30 anni non ha più l’ute-
ro e non potrà più avere figli, men-
tre il piccolo Antonio lotta per respi-
rare in modo naturale. Le condizio-

MatteoMolonia il marito della donna che ha rischiato dimorire con il suo bambino al Policlinico diMessina

MANUELA MODICA

p I protagonisti della lite iscritti nel registro della procura con il primario e altri duemedici

p Stannomeglio la donna, a cui è stato asportato l’utero, e il neonato. Anche i Nas al lavoro

Italia

MESSINA

Sono stati inviati
dalla Commissione
sul servizio sanitario

www.unita.it

Cinquemedici indagati
per la rissa in sala parto
La procura e i Nas inviati dalla
Commissione di inchiesta sul
servizio sanitario sono al lavoro
per chiarire dinamiche e respon-
sabilità della rissa in sala parto
a Messina che è quasi costata la
vita ad una donna e al neonato.

I Nas
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ni di entrambi sono, per fortuna, mi-
gliorate. Questo è il risultato di un
conflitto tra colleghi. Lotte di pote-
re, spesso. Di sicuro il reparto di gi-
necologia è uno di quelli che regala
più fama ai medici, più pazien-
ti-clienti negli studi privati. Ed ecco
dove sta il cuore della questione di
oggi: il confine tra pubblico e priva-
to. I messinesi nutrono sfiducia nel-
la sanità, preferiscono avere rappor-
ti personali con i medici, che sia in
formula di pagamento privato o di
raccomandazione. Questo crea spes-
so il conflitto tra chi si trova a segui-
re ufficialmente il paziente e chi lo
segue ufficiosamente. E non è facile
aver fiducia in un reparto che chiu-
de per due giorni la nursery – no-
vembre del 2007 – perché rinvenu-
te all’interno delle cullette larve di
zecche, entrate dagli aeratori non
fatti ripulire. Ma una vicenda in par-
ticolare resta indelebile nella memo-
ria della sfiduciata città, quella del
professore Vincenzo Pugliatti, pri-
mario del reparto di ginecologia del-
l’ospedale Piemonte, condannato in
ultimo grado solo l’anno scorso a tre
anni e sei mesi per falso in cartella
clinica. Pugliatti era originariamen-
te accusato anche di aver sostituito
e occultato cadaveri, per coprire er-
rori nel parto trigemellare della si-
gnora Caterina Branca, una sua pa-
ziente, avvenuto all’ospedale Pie-
monte nel ‘97. La donna aveva infat-
ti partorito tre gemelli di cui uno na-
to morto. Ma le analisi del Dna rive-
larono successivamente che il cada-
vere del terzo gemello, consegnato
alla coppia, non era loro figlio. ❖

Una regione sotto il totale controllo
della ‘ndrangheta che decide, a pro-
prio piacimento chi deve vivere e
chi deve morire. Gli ultimi eventi
consegnano al governo e all’Italia in-
tera una situazione, in Calabria, vici-
nissima al collasso. In alcune zone
della regione si spara e si muore co-
me nella Campania di Gomorra o
nella Palermo degli anni 80 e 90. La
chiamano “faida dei boschi”, una fol-
lia che, da mesi, interessa i territori
al confine tra le province di Catanza-
ro, Reggio Calabria e le Serre vibo-
nesi. Negli ultimi due anni lo scon-
tro tra le cosche ha lasciato sull’asfal-
to circa venti corpi. Il punto più alto
dello scontro, secondo gli inquiren-
ti, è stato l’omicidio di Damiano Val-
lelunga, 52enne di Serra San Bruno
(Vibo Valentia) assassinato il 27 set-
tembre dello scorso anno a Riace
(Reggio Calabria), in occasione di
una festa patronale. E anche l’ulti-
ma vittima, Rocco Catroppa, di 38
anni, pregiudicato per motivi asso-
ciativi, è stato freddato sabato notte

a Palermiti con alcuni colpi alla nu-
ca mentre assisteva, assieme ai fami-
liari, alle celebrazioni della festa del-
la Madonna della Luce. Ferito an-
che il figlio di dieci anni, colpito da
uno dei proiettili ad una spalla.

Nello scorso mese di maggio,
l’esperto Procuratore Aggiunto di
Reggio Calabria, Nicola Gratteri, eb-
be modo di definire quell’area «la zo-
na più calda di tutta la Calabria, dal
punto di vista degli omicidi». La zo-
na è quella dello Stilaro, di Monaste-
race, Soverato, Satriano, Marina di
Gioiosa Jonica e si incastra tra la pro-
vincia di Reggio Calabria e quella di
Catanzaro. All’origine dello scontro
tra i clan dell’area gli interessi nel
settore del disboscamento, passan-
do poi al controllo degli appalti e
del traffico di sostanze stupefacenti
sul territorio del basso ionio catan-
zarese. Una mattanza che non ha ri-
sparmiato nemmeno carismatici
boss, come Vittorio Sia, freddato a
Soverato, nel suo regno, il 22 aprile
scorso. E poi, sempre a Soverato,
l’omicidio in spiaggia di Ferdinando
Rombolà, il 22 agosto, davanti a de-
cine di bagnanti, davanti alla mo-
glie e al figlio. Forse la risposta al-
l’omicidio di Vittorio Sia, vista la vi-
cinanza di Rombolà alla famiglia
dei Todaro, da tempo in contrasto
con il gruppo dei Sia.

LE INDAGINI SULLE INTIMIDAZIONI

Nella Calabria dei morti ammazza-
ti, dei giudici minacciati fin sotto ca-

sa, forze dell’ordine e magistratu-
ra, nonostante le poche risorse
messe a disposizione dal governo,
provano a rispondere all’offensiva
delle ‘ndrine. Secondo le ultime in-
discrezioni d’indagine, tra i dieci
indagati per la bomba alla Procura
Generale di Reggio Calabria del 3
gennaio vi sarebbero personaggi
legati, a vario titolo, alla cosca Ser-
raino, storica alleata del clan Con-
dello. I Serraino controllano la zo-
na sud e preaspromontana della
città, da San Sperato a Gambarie:

il defunto boss don Ciccio era det-
to «il re della montagna». E i Serrai-
no sono considerati i mandanti del-
l’omicidio dell’ex Presidente delle
Ferrovie, Lodovico Ligato, assassi-
nato nel 1989. Il filone d’inchiesta
sembra chiaro. La Procura di Ca-
tanzaro, che indaga sulle intimida-
zioni ai giudici reggini, colleghe-
rebbe la bomba di inizio anno con
gli altri attentati compiuti ai danni
del Procuratore Generale Salvato-
re Di Landro: la manomissione del-
la ruota dell’auto di servizio, a giu-
gno, e l’attentato contro il portone
del palazzo in cui abita, avvenuto
giovedì scorso. ❖

STRANGOLALA MOGLIE

politica@unita.it

pNel Catanzarese Freddato durante una festa, ferito il figlio di 10 anni

p Le indaginiUomini del clan Serraino dietro la bombadel 3 gennaio?

Unuomodi 69 anni di Cinisello,

nel Milanese, ha strangolato la

moglieepoihachiamatolapoli-

zia. L’uomo avrebbe problemi

psichiatrici e sarebbe in cura

per questi motivi.

P
Una donna di Cerignola, in provincia di Foggia, di 32 anni, è stata uccisa ieri sera

mentresi trovavaperstradaacolpid’armadafuoco.Lafigliadidueannièstata feritaeora
sitrovaricoveratainprognosiriservataall’ospedalediFoggia.Gli inquirentisarebberosulle
tracce di un uomoche avrebbe ucciso forse per vecchie ruggini familiari.

REGGIOCALABRIA

Fra gli indagati alcuni
esponenti della cosca
legata ai Condello

PARLANDO

DI...

Omicidio
a Foggia

Pregiudicato ucciso fra la folla
infuria la «faida dei boschi»

Catroppa è stato freddato da un
sicario. Ferito a una spalla il fi-
glio di dieci anni. Il bilancio del-
la «faida dei boschi» nel Catanza-
rese sale a venti omicidi. Prose-
guono le indagini sulle intimida-
zioni al pg di Reggio Di Landro.

CLAUDIO CORDOVA

L’ordigno alla Procura
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La condanna a morte

A
li Orgen è un curdo tur-
co di 36 anni. È nato a
Bismil, vicino a Diyar-
bakir, e dal 2003 è in
Italia. Ha scelto di vive-

re a Taranto, perché la considera
una città «poco europea», più vici-
na ai suoi ritmi. Certo, i tarantini
non saranno d’accordo, ma in fon-
do se ne era convinto da tempo. Ali
ha fatto molti lavori. È stato brac-
ciante agricolo, kebabbaro in un
pub della città vecchia, operaio in
una grossa ditta dell’indotto dell’Il-
va. È stato tra i primi stranieri a la-
vorare nella cattedrale del siderur-
gico, sempre in regola con il per-
messo di soggiorno. Da un paio
d’anni aveva lasciato quel lavoro
per mettersi in proprio. Aveva deci-
so di aprire un phone center e inter-
net point, il primo della città, per
permettere a tutti gli stranieri di
chiamare a prezzi modici nei pro-
pri paesi. In breve il centro, ribat-

tezzato “Alicenter”, era diventato
un punto di riferimento. Badanti,
braccianti, venditori ambulanti...
tutti passavano da Ali per chiacchie-
rare con le proprie famiglie.

Ali si credevaun imprenditore
perfettamente integrato. E lo era.
Aveva fatto stampare e distribuire i
calendari con il nome della sua pic-
cola impresa. Aveva assunto un’ami-
ca italiana per aprire un money-tran-
sfer vicino al “center” e ad inizio esta-
te aveva pure iniziato i lavori di ri-
strutturazione dei locali. Tutto im-
provvisamente si spezza la mattina
del 18 agosto. Ali viene arrestato sen-
za molte spiegazioni dalla Digos, e
immediatamente trasferito in carce-
re. Su di lui pende un mandato di
cattura internazionale. La Procura
di Diyarbakir ha richiesto l’estradi-
zione, e la polizia italiana ha esegui-
to il fermo. La carcerazione viene
confermata dalla Corte d’Appello
due giorni dopo. I suoi legali hanno
avuto tempo fino ad oggi per deposi-
tare la memoria difensiva e bloccare
l’estradizione. Ma per quale motivo
Ali rischia di piombare nel girone
delle carceri turche, in cui – come de-

nunciato dall’ultimo rapporto an-
nuale di Amnesty International –
«sono perdurate le segnalazioni di
tortura e altri maltrattamenti»? Lo
dicono le stesse carte inviate dalla
Procura di Diyarbakir. Nel 1995 Ali
era entrato nel Pkk, e aveva parteci-
pato a un campo di addestramento
nel Nord dell’Iraq. In seguito è stato
addetto alle telecomunicazioni, ma
«non ha mai partecipato alla lotta ar-

mata», né ha mai sparato un colpo.
Nel novembre del ’96 viene arresta-
to insieme ad altri 3 ragazzi. Dopo
tre anni di carcere duro e torture (co-
me lui stesso ha ammesso nella ri-
chiesta avanzata per ottenere l’asilo
in Italia) viene condannato a morte
in base all’articolo 125 del codice pe-
nale turco: «lottare allo scopo di se-
parare una parte del territorio dello
Stato». La condanna viene poi tra-
mutata in ergastolo e successiva-

mente in sei anni di reclusione per-
ché l’imputato – a quanto dice la
stessa Procura – ha inteso usufrui-
re della cosiddetta legge sul penti-
mento e si è «dimostrato docile du-
rante il dibattimento». Tutto il pro-
cesso si è svolto senza un avvocato
difensore. Ad Ali mancano da scon-
tare ancora 509 giorni di carcere,
ma gli vengono abbuonati. Lo stes-
so giorno della sentenza di condan-
na viene rimesso in libertà.

LasciaBismil,giraunpo’per la
Turchia. Poi decide di venire in Ita-
lia. Nel 2005, in sua assenza, il pro-
cesso viene riaperto in secondo gra-
do, e in base alla riforma del codice
penale turco, gli vengono negati i
benefici. In pratica, è ricondanna-
to a scontare quei 509 giorni. Per
alcuni anni la sentenza resta lì, tra
le carte di Diyarbakir. Poi la mac-
china si mette in moto qualche me-
se fa, e inavvertitamente è lo stesso
Ali ad azionarla. Alla Questura di
Taranto gli dicono che è necessario
il passaporto turco per rinnovare il
permesso di soggiorno. Ali va a Ro-
ma e lo chiede in Ambasciata. La
richiesta viene inoltrata in Tur-
chia, e per tutta risposta insieme al
diniego arriva la richiesta di estra-
dizione. Per la difesa di Ali Orgen
si tratta di «un orrido giuridico»: la
richiesta di estradizione si basa su
una nuova legge che ha valore re-
troattivo sfavorevole all’imputato.
Inoltre, come denuncia il Comitato
per il no all’estradizione formatosi
in città, se fosse rimandato in Tur-
chia la sua incolumità sarebbe a ri-
schio.

Nonèquestalaprimaoperazio-
ne di polizia contro un cittadino
curdo in Italia. A luglio, a Padova,
è stato arrestato Nizamettin To-
guc, presidente del KonKurd, la
confederazione delle associazioni
curde in Europa, residente in Olan-
da e in vacanza in Italia. Anche lì la
polizia ha agito in base a una richie-
sta di estradizione emessa dalla
Turchia, poi negata dalla Corte
d’Appello di Venezia. L’obbrobrio
giuridico che rischia di stritolare
Ali, il piccolo imprenditore di Ta-
ranto, ripropone la stessa identica
dinamica su scala più piccola. ❖

Il codice turco è
cambiato, gli restano
506 giorni di carcere

Condonata in ergastolo
poi a soli sei anni per
la sua collaborazione

Foto Ansa

L’estradizione dall’Italia

La storia

Militava nel Pkk, ma
non aderì mai
alla lotta armata

Curdo, è in Italia da 7 anni. Regolare e piccolo imprenditore è stato arrestato
su richiesta di un tribunale turco. Ha scontato la pena,ma la norma è cambiata

a.leogrande@libero.it

L’accusa di terrorismo

Italia

Storia di Alì, perseguitato
dalla legge e dal passato

Extracomunitari fermati dai carabinieri

ALESSANDRO LEOGRANDE
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Foto Reuters

I guerriglieri ceceni sono penetrati
nel villaggio natale del presidente
filorusso Ramzan Kadyrov nel cuo-
re della notte, alle 4 e 30 ora di Mo-
sca. Sono arrivati dalla foresta vici-
na e protetti dal buio hanno inizia-
to ad appiccare il fuoco ad alcune

case. Kadyrov a quanto pare era nel-
la sua casa natale, in vacanza. E a
quanto ha raccontato sul suo blog si
è messo in prima persona a guidare
la controffensiva alla testa delle sue
guardie del corpo, aiutate dai poli-
ziotti locali. La battaglia nel villag-
gio di Tsentoroi è andata avanti fino
a mezzogiorno. Il bilancio di morti e
feriti non è ancora chiaro. Secondo
Kadyrov oltre a due guardie presi-
denziali e cinque civili, sarebbero ri-
masti uccisi anche 12 miliziani. Ma
per una fonte delle forze speciali ci-
tata dal quotidiano online Kavkazij
uzel non ci sarebbe alcuna confer-
ma di questi 12 guerriglieri uccisi
mentre le vittime degli scontri, anco-

ra non sedati, sarebbero almeno
una trentina. Kaukasiko Knot inve-
ce non concorda sulle vittime civili:
parla di quattro feriti soltanto, tra
cui due bambini. Nel pomeriggio il

presidente Kadyrov, intervistato dal
giornale moscovita Novye Izvestia
ha ammesso che le ricerche degli at-
taccanti riusciti a sfuggire alla mor-
te e alla cattura nel folto dei boschi

stavano proseguendo. «Siamo certi
che riusciremo a trovarli - ha detto il
presidente ceceno - e comunque la
situazione è tornata calma e sotto
controllo nel villaggio».

Nel villaggio di Tsentoroi, da cui
proviene Kadyrov, non si era mai vi-
sto un assalto di questa portata, al-
meno negli ultimi sei anni. Ma già
nel maggio scorso, secondo il mini-
stro dell’Interno ceceno Ruslan
Alkhanov, un attacco a Tsentoroi
era stato sventato intercettando il
comando nel vicino villaggio di Alle-
roi. La polizia speciale cecena in
quel frangente lasciò a terra nove ri-
belli. I guerriglieri, in quel caso co-
me ora, farebbero riferimento al

Il presidente cecenoRamzanKadyrov a Gudermes vicino a Grozny

pNella notte un gruppo di uomini armati penetra nel villaggio natale del capo di Stato

p Il leader filo-russo era sul posto in vacanza. Vittime nella sparatoria con le guardie del corpo

Mondo

rgonnelli@unita.it

Prima di quest’ultimo
episodio già 30 miliziani
uccisi in agosto

www.unita.it

Cecenia, il presidente Kadyrov
sfugge aunattaccodei ribelli
Assalto dei ribelli separatisti al
villaggio natale del presidente
ceceno Kadyrov che dalla sua
casa di vacanza, al comando
delle sue guardie del corpo, gui-
da la controffensiva e i rastrel-
lamenti nei boschi intorno.

RACHELE GONNELLI

L’intelligence diMosca

22
LUNEDÌ
30AGOSTO
2010



gruppo fedele a Akhmed Av-
dorkhanov - comandante della
vecchia guardia dei separatisti vici-
no allo scomparso Maskhadov - e
Rappani Khalilov. I cadaveri iden-
tificati nel maggio scorso sono ri-
sultati di cittadini del Daghestan,
in base alle dichiarazioni del gover-
natore del distretto di Kurchaloi,
Idris Gaibov.

IL DAGHESTAN INCANDESCENTE

La piccola repubblica del Daghe-
stan, confinante con la Cecenia, e
anch’essa governata con pugno du-
ro da un governo filorusso è attual-
mente la zona più calda e instabile
della regione caucasica. Insieme al-
l’ancor più piccola repubblica del
Kabardino Balkaria, anch’essa fede-
rata alla Russia. Khalilov viene dal
Daghestan, le frontiere sono assai
permeabili e a quanto ammettono
anche i giornali moscoviti, come il
Kommersant la popolazione gene-
ralmente nasconde e protegge i ri-
belli che si battono contro i «colla-
borazionisti» russi, anche se con di-
versi obiettivi: l’Emirato Caucasico
per la gang di Doku Umanov, uno
stato laico ma indipendente per i se-
guaci dell’ex presidente ceceno
Aslan Mashkadov, ucciso nel 2005.
Il rebus caucasico è sempre più
complicato per Mosca.❖

È morto in carcere, a Cannes in Fran-
cia, e i genitori ora vogliono capire
perchè. Daniele Franceschi, 36 anni,
carpentiere di Viareggio, padre di
un bimbo di 9 anni, era stato arresta-
to nel marzo scorso in un Casinò del-
la Costa Azzurra con l'accusa di falsi-
ficazione e uso improprio di carta di
credito. Cinque mesi dopo era anco-
ra in cella, nel carcere di Grasse, vici-
no a Cannes. Ma il suo corpo è stato
trovato senza vita. Nei suoi cinque
mesi di detenzione aveva scritto va-
rie lettere alla madre in cui racconta-
va di aver subito soprusi, maltratta-
menti, di non essere stato curato
quando aveva la febbre molto alta. Il
decesso, secondo le autorità france-
si, sarebbe avvenuto nella notte tra
martedì e mercoledì scorsi «per arre-
sto cardiaco».

Gli inquirenti francesi hanno aper-
to un'inchiesta per accertare le cau-
se del decesso e oggi sarà condotta
un’autopsia sul corpo di Daniele al-
l’istituto di medicina legale di Nizza.
Il legale della famiglia ha già chiesto
che vi prenda parte un medico italia-
no di fiducia.

Ma non basta. I genitori arrivati
ieri a Nizza dopo l’esame autoptico,
quando la salma verrà riconsegnata
alla famiglia per il rimpatrio, voglio-
no una seconda autopsia in Italia. La
Farnesina, ha comunicato che la fa-
miglia Franceschi è assistita per tut-

te le pratiche dal consolato generale
italiano di Nizza.

PESANTI DUBBI DEI FAMILIARI

La madre di Daniele, Anna Cira Anti-
gnano, racconta che il figlio le aveva
scritto che subiva maltrattamenti
dalle guardie, che non gli davano i
soldi inviati dalla famiglia. Soprusi
che aveva ribadito anche nell’ultima
telefonata di appena dieci giorni fa.
L'avvocato Aldo Lasagna, legale dei
genitori di Daniele, è riuscito a sape-
re che il giovane si era sentito male
martedì nel primo pomeriggio ma i
medici interni al carcere lo avevano
rimandato in cella. Quattro ore do-
po, alle 17, il suo corpo è stato ritro-
vato senza vita con un giornale ap-
poggiato sulla faccia. I genitori ricor-
dano che mai aveva accusato distur-
bi cardiaci. Ai microfoni di SkyTg24,

la madre dice: «Gli hanno fatto qual-
cosa, non me lo leva dalla testa nes-
suno». Marco Antignano, lo zio, rac-
conta che la famiglia è stata avverti-
ta con tre giorni di ritardo della mor-
te, che sono state fornite versioni di-
scordanti a lui e all’avvocato france-
se, che la madre ha incontrato diffi-
coltà nelle visite, che lui aveva paura
di ritorsioni, parlava di turni duri di
lavoro e temeva gli altri detenuti ita-
liani. «In questa vicenda molte cose
non quadrano», conclude.

Sandro Favi, responsabile carceri
del Pd, chiede che i ministri Frattini
e Alfano intervengano per fare pie-
na chiarezza sull'accaduto. ❖

Sullo scandalo Chiesa e pedofi-
lia in Belgio saltano fuori registrazio-
ni sino ad ora segrete, le cui trascri-
zioni sono state pubblicate dai quoti-
diani «De Standaard» e «Het Nieuw-
sblad», che «inchioderebbero» l’ex
primate, cardinale Godfried Danne-
els. Avrebbe tentato di insabbiare
gli abusi compiuti dal vescovo di
Bruges, Roger Vangheluwe, costret-
to a dimettersi la scorsa primavera,
dopo aver chiesto scusa alle sue vitti-
me. Un tentativo di «copertura» che
il porporato ha sempre negato.

Le registrazioni sono state effet-
tuate segretamente da una delle vit-
time - secondo la stampa belga si
tratterebbe di un nipote del vescovo
di Burges - nel corso di due incontri
avuti lo scorso aprile con il porpora-
to. Dalle registrazioni uscirebbero
con evidenza le responsabilità di
Danneels, che avrebbe fatto il possi-
bile per convincere la vittima a non
rivelare, a distanza di tanti anni, il
suo caso o, almeno, di attendere
l’andata in pensione di monsignor
Vangheluwe. «Si ritirerà il prossimo
anno, e per te sarebbe meglio aspet-

tare», avrebbe affermato il cardina-
le rivolgendosi alla vittima, un uo-
mo di 42 anni che all’insaputa del-
l’alto prelato stava incidendo l’inte-
ra conversazione su un nastro.
«Non penso faresti un favore a lui e
a te stesso gridando il tuo caso ai
quattro venti e infangando il tuo no-
me?» avrebbe aggiunto l’ex prima-
te, chiedendo esplicitamente alla vit-
tima di accettare le scuse e metten-
dolo in guardia da ogni eventuale
proposito di ricatto. Un atteggia-
mento che sarebbe stato tenuto da
Danneels anche nel corso di un se-
condo incontro, alla presenza que-
sta volta di un parente della vittima
e dello stesso monsignor Vanghelu-
we: «La questione non può essere ri-
solta» avrebbe replicato il parente.
La vittima ha spiegato di aver voluto
la pubblicazione delle registrazioni
per evitare ogni accusa di voler ricat-
tare i vertici della Chiesa belga. Arri-
va così un altro colpo alla credibilità
dell’episcopato belga, già segnato
dalla mega perquisizione effettuata
lo scorso giugno presso il palazzo
episcopale di Malines. R.M.

Cronologia
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21agosto Ucciso inDaghestan

il presunto organizzatore degli at-

tentatidiMosca,MagomedAliVaga-

bov.Amarzo il dupliceattacconella

metropolitana della capitale russa

fece 40morti e oltre 100 feriti.

25agostoQuattroribelliuccisi

in Daghestan ad un posto di blocco

durante un controllo documenti a

Khasavyurt, al confine con la Cece-

nia. L’auto non si ferma. Spari. Tra i

mortisecondol’agenzia Interfaxan-

che due emiri.

26 agosto Ucciso in Daghe-

stan con quattro colpi all’addome

nella sua casa il presidente della

commissione elettorale che ha vidi-

mato leelezionidell’ottobrescorso.

27 agosto A Nalchik, capitale

dell KabardinoBalkaria uccisi 16 so-

spetti terroristi in tre distinte opera-

zionidei corpi speciali. Sarebberori-

cercati per un duplice omicidio, per

averorganizzatounattentato suici-

daaNalchikeper l’attaccoadvillag-

gio vicino nella passata settimana.

Un agosto di sangue
per il Caucaso senza pace

Diceva che le guardie lo
intimidivano e aveva
paura degli altri detenuti

Morto in cella a Cannes
Trentennedi Viareggio
aveva denunciato soprusi

rgonnelli@unita.it

Pressioni su una vittima
per rinviare i tempi
della denuncia

PARLANDO

DI...

«Complotto»
Blair-Bush

Secondo il «Sunday Telegraph»Tony Blair «complottò» nel 2007 con il presidente
UsaBushperprolungare lapropriapermanenzaaDowningStreet, dopocheWashington
avevafattosaperedinongradirecheGordonBrownglisuccedesseallaguidadelgoverno
britannico. il «piano» fallì: Blair si dimise nel giugno 2007 eBrown divenne premier.

Pedofilia
Un cardinale
belga tentò
di insabbiare

Lettere alla madre

Cinque mesi di prigione per una
carta di credito fasulla in un Casi-
nò della Costa azzurra, poi la
morte in cella, versioni discor-
danti e ritardi delle autorità fran-
cesi. Sulla fine di Daniele France-
schi la famiglia chiede «verità».

R.G.

Registrazione audio
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Nero su Bianco

I PASTORI SARDI

Unabattaglia cominciata
due secoli fa
chenon è finitamai

www.unita.it

La battaglia dei pastori sardi parte damolto lontano, addirittura da fine ottocento

Cominciò nel 1820, con l’Editto delle chiudende e la fine al comunismo agrario. Poi i “moti
del formaggio” alla fine dell’800. E poi, ancora, le ricadute del crollo diWall Street nel 1929
sull’esportazione del pecorino. Un declino che ora colpisce l’identità dell’intera Sardegna
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N
on è vero che la storia non si
ripete o, se accade, da tragedia
si muta in farsa. Spesso conti-
nua inesorabilmente simile a
sé stessa. È quanto accade ai

pastori sardi da circa due secoli, da quando
l’Editto delle chiudende del 1820 e la succes-
siva legge sull’Eversone dei feudi del 1838,
misero fine al comunismo agrario che da
sempre aveva consentito ai pastori, forza
trainante dell’economia di sussistenza che
ha caratterizzato la vita di una Sardegna po-
vera di risorse, spopolata e spolpata da do-
minatori stranieri, ultimi ma non meno vo-
raci, i Piemontesi: «Non ci lasciarono che gli
occhi per piangere», commenta lo storico
Siotto Pintor, attorno al 1851.

Col pretesto di moderniz-
zarne l’economia, quelle
leggi introdussero nell’Iso-
la il «nuovo modo di produ-
zione» che portò all’esclu-
sione delle comunità dal
possesso della terra, alla
“chiusura” delle medesime
da parte di ex feudatari e di nuovi e non me-
no avidi proprietari o prinzipales. Le stesse
terre feudali furono profumatamente paga-
te dalle comunità ai feudatari di Spagna e di
Piemonte! Risultato, l’enorme crescita dei
senza terra e senza pascolo, impediti di fare
legnatico o di abbeverare il bestiame nelle
terre ormai chiuse, le tancas serradas a mu-
ru / fattas a s'afferra afferra / si s'inferru fidi
in terra / si lu serraian puru, (Tanche chiuse
a muro / fatte all’afferra afferra / se l’infer-
no fosse in terra / l’avrebbero chiuso pure)
denunciò il poeta Melcioro Murenu, per
questa quartina assassinato da sicari dei pro-
prietari di Macomer.

Seguironouna serie di provvedimenti legi-
slativi che portarono a una crisi mai vista
prima dell’economia agrico-
lo-pastorale dell’Isola, che
annullò persino i modesti ri-
sultati ottenuti dal Riformi-
smo praticato dal Ministro
e poi Viceré conte Bogino
nel ‘700, che aveva aperto
la strada al tentativo rivolu-
zionario e repubblicano guidato dal Magi-
strato della Reale Udienza e poi Alter Nos
del Viceré, don Giomaria Angioi, degli anni
1794-96, represso «dall'esemplare terrore»
praticato soprattutto a Sassari dal Presiden-
te del tribunale straordinario presieduto dal
giudice Valentino.

Alla metà del XIX secolo, la Sardegna si
trova ad affrontare la crisi economico e so-
ciale più grave della sua storia. La povertà
provoca il banditismo come forma di una
ribellione individuale, repressa sanguinosa-
mente a volte in autentici scontri con le for-
ze di polizia e dell’esercito. A fare le spese di
tutto questo, soprattutto i pastori della re-
gione più povera, la Barbagia. È da lì che
parte la ribellione, al grido di A su connotu,

al conosciuto, che invoca il ritorno a un pas-
sato impossibile. Ne seguono deportazioni
delle popolazioni di interi villaggi, imbosca-
te, scontri come quello della foresta di Mor-
guliai presso Orgosolo, nel quale una dozzi-
na di “banditi” soccombe all’attacco concen-
trico di carabinieri ed altri corpi armati.

Siamo alla fine del secolo XIX. I bianchi e
salsi caci di Sardegna già attesi festosamen-
te nei porti di Tolone e di Marsiglia, fanno
gola ai caseari del Continente, romani in pri-
mo luogo. Acquistano o affittano dai pro-
prietari i pascoli che poi riaffittano ai pasto-
ri a condizioni esose. Pretendono il versa-
mento dell’intero latte prodotto che trasfor-
meranno nei loro caseifici, in cambio di un
prezzo che saranno essi stessi a stabilire e a
pagare quando e come vorranno. Tardi e po-
co. La situazione si fa insostenibile, la prote-
sta dei pastori cresce, si propaga ai villaggi
dell’interno, ne restano escluse le città che

ignorano o fingono di igno-
rare la spoliazione che me-
diatori e caseari praticano
ai danni dei pastori. Scatta
la reazione. La storia la co-
nosce col nome di “moti del
formaggio”, prodotto che i
pastori sono i primi a non

poter mangiare per l’altissimo prezzo impo-
sto dai caseari che preferiscono esportarlo
nel Continente e nell'America del Nord.
Chie mandicat casu giughet dentes de oro,
(chi mangia formaggio porta denti d’oro)
suona il detto creato dalla fervida immagi-
nazione estemporanea dei Sardi. Bonorva
ne diventa uno dei centri. La repressione
non si fa attendere, nell'ignoranza da parte
dell’opinione pubblica isolana e continenta-
le. Se la “strage di Buggerru” dell'ottobre
1904 che aveva visto l'uccisione di tre mina-
tori da parte di un reparto dell’esercito chia-
mato per reprimere uno sciopero, aveva ri-
chiamato l’attenzione della stampa sociali-
sta e non solo, aveva innescato la protesta
dei minatori siciliani e, infine, lo sciopero
generale proclamato dalla Camera del lavo-

ro di Milano nel settembre
del 1904, i “moti del for-
maggio” del 1906 suscitaro-
no l’attenzione e la solida-
rietà dell’opinione pubbli-
ca continentale, informata
da l’Avanti e dal Corriere del-
la Sera. La situazione dei pa-

stori non migliorerà nei decenni successivi,
fino al tracollo nel 1931 dell'esportazione
del pecorino provocata dalla crisi di Wall
Street. La crisi provocò s’ispastorigamentu,
cioè l’abbandono della pastorizia da parte
soprattutto dei proprietari di piccole greg-
gi, ridotti a braccianti, e il suicidio del mag-
giore esportatore di quegli anni.

Daalloraben poco è cambiato. Non l’affe-
zione dei Sardi per la pastorizia che ha anzi
portato a un ammodernamento delle stalle,
all’acquisto di macchinari e al miglioramen-
to e alla diversificazione della produzione.
Può darsi che qualche allevatore abbia ecce-
duto nelle spese o abbia vissuto al di sopra
delle sue possibilità, ma la realtà è che man-

ca in Sardegna qualsiasi programmazione
della pastorizia da parte della Regione e del
governo centrale. I regolamenti comunitari
giocano anch’essi a sfavore degli allevatori
sardi. Gli industriali continentali e non, so-
no tornati a taglieggiare i pastori imponen-
do prezzi esosi per gli affitti, svalutando il
prodotto, pagando quanto e quando gli pa-
re. La storia non si ripete, continua. Stanno
qui le ragioni di fondo delle clamorose prote-
ste dei pastori sardi delle ultime settimane.
Essi aspettano solidarietà, ma soprattutto
provvedimenti che sottraggano la pastorizia
a un inesorabile declino, foriero oltre che di
accresciuta povertà di un’irrimediabile per-
dita d’identità della Sardegna intera.. ❖

Il dibattito politico sulla

protesta dei pastori

Testi e video sulla storia e

l’economia della Sardegna

La povertà delle zone
interne causò forme di
ribellione violenta e
disperata contro lo Stato

www.sardegnademocratica.it

Era così costoso il
formaggio pecorino che
chi lo produceva non
poteva permetterselo

www.sardegnadigitallibrary.it

Foto Ansa

Approfondimenti Per saperne di più

Leoriginidelbanditismo

IGNAZIO DELOGU

Ilparadosso

Un litro di latte viene pagato
meno di una tazzina di caffè

20 agosto, la protesta all’aeroporto di Alghero

L'ultima manifestazione si è svolta po-

chi giorni fa nella patria dei Vip, Porto

Rotondo, e solo un imponente schieramento

di polizia habloccato la strada che conduce a

Villa Certosa, la residenza del premier. Prima

ancorail«Movimentopastorisardi»avevaoc-

cupato la strada statale 131, che unisce i due

capiestremidellaSardegna,eavevabloccato

gli accessi agli aeroporti di Cagliari-Elmas, Al-

ghero e Olbia. Momenti di forte tensione ma

mai incidenti gravi.

Ci sono volute queste proteste clamorose

per rendere pubbliche le ragioni di unmales-

sere che ha origini lontane. E che è esploso

nellanascitadiunmovimentodichiaramente

nonschieratoconalcunaforzapolitica(«ilno-

stro solo colore è quello del lavoro«, dicono i

pastori) e in forte polemica con le organizza-

zioni sindacali storiche delmondo agricolo.

All’originedellaprotesta ilbassissimoprez-

zodel latte, 65 centesimi al litro, cioè al di sot-

to del costo di produzione. «Il latte - ha detto

Felice Floris, classe 1954, il leader del Movi-

mentodei pastori - ci vienepagatomenodel-

l’acqua.Uncaffèpresoalbaranoicostaquan-

to un litro emezzo di latte».

Per avere un’idea del disagio economico

della categoria, basti pensare che nel 1995,

quindici anni fa, il latte erapagato 1400 lire al

litro, cioè più di oggi. Una situazione che ha

messo sull’orlo del fallimento il 30 per cento

delle aziende isolane.

Le ragioni della protesta

25
LUNEDÌ

30AGOSTO
2010





«Serve il dialogo». Non ha esitazio-
ne il presidente della Conferenza
episcopale italiana e arcivescovo di
Genova, cardinale Angelo Bagna-
sco. «Le parole del Capo dello Stato
sulla vertenza Fiat rappresentano
un criterio di azione e di giudizio va-
lido per tutti». Il porporato sottoscri-
ve e rilancia l’invito rivolto alla diri-
genza Fiat dal presidente della Re-
pubblica. «Mi auguro - ha aggiunto
- che tutti facciano la loro parte e
che la vertenza Fiat si risolva nel mo-
do migliore per tutti». Viene, così,
confermato anche sulla vicenda
Melfi l’asse tra Chiesa e Quirinale.
Comune è il linguaggio e l’esortazio-
ne ai vertici della Fiat a dare seguito
alla sentenza della magistratura
che prevede il reintegro dei tre ope-
rai licenziati e a seguire la via co-
struttiva del dialogo, avendo ben
presente l’interesse comune e la di-
gnità delle persone

LA POLITICACHE NONC’È

Non è una novità l’attenzione della
Chiesa all’emergenza sociale, al
dramma dell’occupazione e della
precarietà, alla condizione dei gio-
vani e delle famiglie. Proprio sulle
difficoltà delle famiglie ieri ha insi-
stito. L’ha indicata come la «princi-
pale priorità» da affrontare per
fronteggiare il calo demografico.
Ha chiesto di «mettere in atto politi-
che adeguate ai reali bisogni della
famiglia perché possa avere dei fi-
gli». Questo - ha spiegato - «signifi-
ca guardare lontano, assicurare un
corpo sociale equilibrato». Mentre,
«trascurare la famiglia, ad esempio
nelle sue esigenze economiche, si-
gnifica sgretolare la società stessa».
Parole dure per il governo e per la

maggioranza di centrodestra che sul-
la famiglia hanno molto promesso e
poco mantenuto. Bagnasco invoca
anche un cambiamento culturale a
difesa dell’«unicità del matrimonio
tra uomo e donna, che si vorrebbe
mettere in discussione». Su questo
sono giunte le rassicurazioni dal cen-
trodestra con Giovanardi, Alemanno
e Polverini. Sul fermo richiamo rivol-
to alla Fiat, invece, è stata l’opposi-
zione a insistere. «Le parole del cardi-
nale Bagnasco su Melfi, seguite alla

risposta del presidente Napolitano ai
tre operai licenziati e reintegrati dal
Tribunale di Potenza- osserva il re-
sponsabile economico del Pd Stefa-
no Fassina - dovrebbero indurre la
Fiat ad un supplemento di riflessio-
ne sul senso dell'offensiva che sta
portando avanti». «La dignità dei la-
voratori va rispettata» continua
l’esponente Pd che rivolgendosi alla
dirigenza Fiat chiede: «Adempia a
quanto disposto dalla magistratura,
allenti il clima di conflitto alimenta-

to». Invita il ministro del Welfare,
Sacconi a «smettere di strumenta-
lizzare la vicenda». «Il governo -
conclude Fassina - nomini il mini-
stro dello Sviluppo per mettere in
campo una politica industriale co-
me hanno fatto i Paesi segnati dai
processi di ristrutturazione dell'au-
to». Apprezzano e rilanciano l’invi-
to di Bagnasco a rispettare la digni-
tà dei lavoratori di Melfi anche An-
tonio Di Pietro e il responsabile
Welfare dell’Idv, Zipponi.❖

INCERTEZZA Rientrerannoog-
gi in fabbrica dopo la pausa estiva e
una settimana di cassa integrazione
gli operai della Fiat di Termini Imere-
se. Tra i lavoratori c’è sempre incer-
tezzaeperplessitàsulfuturodellosta-
bilimento,mentreisindacatiattendo-
nol’incontrotragovernoepartisocia-
li annunciato per il prossimo 15 set-
tembre. «Aspettiamo la convocazio-
ne ufficiale - dice Roberto Mastrosi-
mone, segretario provinciale della
FiomdiPalermo-senonarrivaentro
i primi di settembre, assieme ai lavo-
ratoridecideremoqualimisure intra-
prendere».

La cassa integrazioneper le 1.400
tutebludelleFiat ripartirà ilprossimo
22 settembre, mentre la produzione
delle Lancia Y proseguirà fino a di-
cembre 2011, come previsto dal Lin-
gotto, che ha deciso di chiudere la
fabbrica. Invitalia, l’advisor nominato
dal ministero dello Sviluppo, sta va-
gliando le cinque proposte di acqui-
sto dello stabilimento dalle quali di-
pendeildestino industrialee la ricon-
versione del sito abbandonato dalla
casa automobilistica torinese. La pri-
mashortlistdeiprogetti insediabilisa-
rà presentata dall’advisor sempre il
15settembreequindivalutatadalGo-
verno e dalla Regione Sicilia.

Oggi gli operai
tornano in fabbrica
dopo l’estate e la cig

ROBERTO MONTEFORTE

p Il presidentedella Cei esorta il Lingotto a rispettare la sentenza di reintegro dei tre operai

p Critiche alle politiche per ilWelfare: «Stolto non preoccuparsi dellamaternità e della famiglia»

Foto Ansa

Economia

Fiat, Bagnasco conNapolitano
«SuMelfi seguire le sue parole»
Sul caso Melfi il presidente della
Cei, cardinale Bagnasco chiede
alla Fiat di seguire le indicazioni
del presidente Napolitano. Lan-
cia anche il suo allarme sul-
l’emergenza demografica. Man-
ca una politica per la famiglia.

Dal cardinaleAndrea Bagnascoun appello al dialogoper dare soluzione al casoMelfi

rmonteforte@unita.it

TERMINI IMERESE

www.unita.it
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L’ultimo accordo, in ordine di tem-
po, l’hanno stretto a inizio agosto
Enel Green Power, Sharp ed STMi-
croelectronics: un project finan-
cing per 150 milioni di euro desti-
nati allo sviluppo di quella che sa-
rà la più grande fabbrica italiana
di pannelli fotovoltaici, la joint
venture paritetica 3Sun. Obietti-
vo, la messa in opera dello stabili-
mento a Catania destinato a pro-
durre in modo integrato celle e mo-
duli fotovoltaici innovativi.

RINNOVABILI IN CRESCITA

L’energia del futuro è sempre più
presente (anche) in Italia: siamo
al secondo posto nel mondo (dopo
la Germania) per capacità aggiun-
tiva installata nell’anno. Fotovol-
taico ed eolico si confermano tra i
pochissimi settori trainanti, crisi
nonostante: negli ultimi tre anni la
produzione di elettricità da fonti
rinnovabili è decollata a +13,8%,
e le stime dicono che entro il 2020
creerà 99mila nuovi posti di lavo-
ro (dati dello studio della Fonda-
zione per lo sviluppo sostenibile,
commissionati dal Cnel). L’anno
della svolta è stato il 2009, quando
l’energia elettrica richiesta è cala-
ta del 6,7% rispetto al 2008, men-
tre nel decennio pre-crisi era au-
mentata del 25%. Nello stesso an-

no, il numero degli impianti fotovol-
taici in Italia è più che raddoppiato
rispetto al 2008, e la produzione di
energia è triplicata. Si aprono scena-
ri diversi, che prendono forza anche
dalla politica energetica della Ue,
che spinge sulle rinnovabili.

Certo, finora si era potuto conta-
re su solidi incentivi, che ora il gover-
no inizia vistosamente a contenere:
per il 2011 la riduzione va dal 5 al
32%, a seconda delle dimensioni
dell’impianto, e il calo crescerà del
6% negli anni successivi. La diminu-
zione degli incentivi in Italia segue
del resto l’andamento di Germania
e Spagna (che però hanno iniziato
prima ad erogarli), che hanno già ri-
dotto le agevolazioni per gli impian-
ti fotovoltaici residenziali. La Spa-
gna in particolare, alle prese con le
difficoltà dovute alla crisi economi-
ca, progetta di porre fine al regime
di maxi sussidi per gli impianti sola-
ri che aveva contribuito a farne la

mecca del settore in Europa. Ma-
drid intende infatti tagliare del 45%
i prezzi pagati per l’elettricità pro-
dotta dai nuovi impianti di grandi
dimensioni, del 25% se medi e del
5% se installati sui piccoli tetti.

In Italia, comunque, gli investi-

menti continuano. Oltre all’accordo
per lo stabilimento di Catania, nel
luglio scorso sempre in Sicilia, a
Priolo (Siracusa), è nata la «fattoria
del sole», ovvero la centrale solare
termodinamica Archimede (che, a
differenza del fotovoltaico, permet-
te di produrre energia anche di not-
te o quando il cielo è coperto), pri-
ma al mondo ad utilizzare la tecno-
logia dei sali fusi integrata con un
impianto a ciclo combinato, varian-
te brevettata dall’Enea, quando alla
guida dell’ente c’era il Nobel Carlo
Rubbia.

PRIMI ALMONDO

Benchè relativamente nuova, que-
sta tecnologia è già piuttosto pro-
mettente e, secondo le stime di Gre-
enpeace, entro il 2050 si potrebbe
riuscire a ricavarne il 25% dell’ener-

gia mondiale, creando oltre 2 milio-
ni di posti di lavoro. Previsioni a par-
te, per ora gli unici impianti sono
stati installati all’estero (Usa, Spa-
gna, Israele). Quello di Priolo è co-
stato circa 60 milioni, ha una capaci-
tà di 5 megawatt, in grado di soddi-
sfare il fabbisogno di 4mila fami-
glie.

Dalla Sicilia alla Sardegna, dal
Piemonte (dove SunPower corp e
Solar ventures realizzeranno tre
centrali fotovoltaiche entro fine an-
no), all’Emilia-Romagna. Qui l’im-
pianto di Hera all’Interporto di Bo-
logna, nel primo mese dall’avvio, a
fine giugno, ha realizzato una pro-
duzione record di energia elettrica
dai raggi del sole, al di sopra delle
aspettative. Il sistema di telecontrol-
lo ha infatti registrato nei primi 30
giorni quasi 416 MWh, un dato che
supera del 7% le attese, e che corri-
sponde al fabbisogno annuo di ener-
gia elettrica di 160 famiglie.

Nel solo primo mese di produzio-
ne è stato evitato il consumo di 35,8
tonnellate di petrolio per la produ-
zione di una equivalente quantità
di energia elettrica e l’emissione di
220 tonnellate di Co2. ❖

Incentivi

Sviluppo

150 milioni di euro per
la più grande fabbrica
italiana di pannelli

Secondo le stime, il
settore creerà 99mila
posti entro il 2020

Dal 2011 i sostegni del
governo diminuiranno
anche del 32%

Fotovoltaico ed eolico
tra i settori trainanti
anche durante la crisi

Investimenti

Occupazione

Produrre idrogeno e catturare
anidride carbonica dalle scorie

delleacciaierie.È l’obiettivodidelpro-
cesso «Hysteel», studiato dai ricerca-
toridell’Istitutodigeologiaambienta-
le e geoingegneria del Cnr che avvie-
ranno la sperimentazione entro l'an-
no con la Asiu Spa di Piombino.

Sole e vento
l’energia del
futuro cresce
anche in Italia

Oltreallaprevistatassasulcom-
bustibile nucleare, (2,3 miliardi

di euro all'anno che il governovarerà
insettembre),aigrandigestoridelset-
tore inGermania saràchiestounulte-
riore contributo, da investire in fonti
rinnovabilidienergia.Lohaannuncia-
to la cancelliera AngelaMerkel.

Sorgerà a Brindisi il più grande
impianto fotovoltaico d'Italia,

unodei piùgrandi di Europa. Emerge
dallarichiestadivalutazionedi impat-
toambientale, presentataallaProvin-
cia per il progetto di realizzare nella
centrale Enel «Federico II» di Cerano
un impianto da 71,64megawatt.

p La produzioneda fonti rinnovabili è aumentata del 13,8%negli ultimi tre anni

p Inauguratanel siracusano la prima centrale solare almondo «a sali sfusi e ciclo combinato»

Cnr, idrogeno dalle scorie
delle acciarierie

In breve

L’energia pulita porterà negli
Usa la creazione di 800mila

nuovi posti di lavoro entro il 2012. lo
afferma il presidente, BarackObama.
Esottolineacomel'impegnonell'ener-
gia verde non solo creerà occupazio-
ne ma aiutera' a gettare le «fonda-
menta per una crescita duratura».

Francia, piano da 15 miliardi
per l’eolico offshore

Il governo di Parigi prepara un
grossopianod'investimento(15

miliardi)nell’eolicooffshore,conildu-
pliceobiettivodiaumentarelaquanti-
tà di energia prodotta da fonti rinno-
vabili e la speranzadi stimolare la na-
scita di una filiera industriale su terri-
toriofrancesedelsettore, finoraobbli-
gatoadaffidarsiadaziendeestere,so-
prattutto tedesche.

Solare, a Brindisi l’impianto
italiano più grande

Merkel tassa il nucleare
per finanziare le «alternative»

Cresce anche in Italia la produ-
zione di energia da fonti rinno-
vabili, decollata negli ultimi
tre anni del 13,8%. Secondo le
stime, il settore creerà 99mila
nuovi posti di lavoro entro il
2020.

MILANO

Obama, dalle nuove fonti
800mila posti di lavoro

Economia
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I
ngmar Wilhelm è impegnato
in una strana gara: agguantare
i suoi connazionali tedeschi
nella corsa al solare. Di mestie-
re fa il responsabile business

development di Enel Green Power,
la controllata «verde» del colosso
elettrico che probabilmente sbar-
cherà in borsa in autunno. Se acca-
drà (l’amministratore delegato Ful-
vio Conti non ha escluso altre stra-
de, come la vendita diretta di quo-
te), potrebbe essere il collocamento
più grande d’Europa di quest’anno.
Ma non è di operazioni finanziarie

che si occupa Wilhelm. Lui pensa al
sole: a quella fonte di cui l’Italia (o
almeno mezza Italia) è molto ricca.
Lo sviluppo del fotovoltaico è stato
sostenuto e molto capillare: piccoli
impianti sparsi lungo tutto lo stiva-
le. Crescita vivace (meglio di Fran-
cia, Stati Uniti, Cina), eppure sem-
pre dietro alla Germania, che resta
il primo Paese europeo quanto a po-
tenza installata. Ma ora, con la deci-
sione di avviare un maxi-impianto
di pannelli a Catania, grazie a una
joint venture Enel, Sharp e STMicro-
electronics, l’Italia può puntare a un
ulteriore grande balzo. «Si entra in
serie A perché con la produzione si
sviluppano nuove tecnologie» spie-
ga Wilhelm.

Comesièsviluppatofinora ilmercato

italiano?

«Il fotovoltaico ha avuto uno svilup-
po oltre le attese. In Italia ci sono
80mila impianti. Di questi, oltre
l’80% di Megawatt e il 95% di instal-
lazioni sono di piccole dimensioni,
sui tetti delle case. Nel confronto
con altri Paesi, nel 2009 l’Italia è sta-
ta seconda solo alla Germania in ter-
mini di nuove installazioni. E se pos-
so fare una previsione, anche il
2010 finirà così. Considero il merca-
to italiano molto equilibrato: soste-
nuto ma non surriscaldato, sviluppo
forte ma molto diffuso».
Comemai laGermania, conmeno so-

le, fameglio di noi?

«Perché i tedeschi hanno puntato su
questa tecnologia 6 o 7 anni fa e han-
no costruito una filiera industriale.
Ci sono grandi aziende che investo-
no, hanno creato un mercato inter-
no grazie agli incentivi».
Danoièmancata la filiera?Gli incenti-

vi ci sono.

«C’erano solo alcuni pezzi di filiera,
ma questa tecnologia richiede uno
sviluppo continuo e organico, non a
intermittenza. Mancava poi in Italia
un impianto grande. L’investimento
iniziale per queste produzioni è mol-
to forte, per questo per ottenere effi-
cienza si deve partire con dimensio-

ni forti. Per questo Enel Green
Power ha firmato un accordo con
Sharp e STMicroelectronics per av-
viare un impianto di pannelli a Ca-
tania che prevede un investimento
iniziale di complessivi 400 milio-
ni. Con una capacità produttiva di
160 Megawatt all’anno di pannel-
li, l’impianto è di una dimensione
credibile e sostenibile».
Perché Catania?

«STMicroelectronics aveva un im-
pianto inutilizzato in quell’area.
Un edificio molto qualificato, per
di più in una regione ricca di sole,
una vera piattaforma in mezzo al
Mediterraneo che ci apre la strada
verso altri Paesi del Nordafrica.
Poi c’è Catania, la sua Università e
quindi giovani qualificati che po-
tranno trovare un'opportunità. Og-
gi avviamo, e già si prospettano oc-
casioni di lavoro per la costruzio-
ne dell’impianto. Contiamo di far
partire la produzione tra un anno,
nel secondo semestre del 2011.
C’èchiaccusa il fotovoltaicodiesse-

re anch’esso inquinante. Che fine

fanno i pannelli una volta scarichi?

Esistono dei centri di raccolta e rici-
claggio. L’Enel è impegnata pro-
prio in questa operazione di de-
composizione del pannello e riuti-
lizzo. ❖

L’intervista

Foto Ansa

«Molti impianti piccoli
ma la Sicilia darà la svolta»

bdigiovanni@unita.it

Se i pannelli
ci sono dove
non c’è il Sole

Parla il responsabile Enel Green Power del settore solare
«Presto si aprirà la strada verso nuovi paesi del Nord Africa»

Unapersonadi buon senso una
voltamidisse:percoprireilfabbi-

sogno energetico italiano basterebbe
una leggedi tre righe con la quale im-
porreatutteleindustriedipiazzaresui
capannonipannelli fotovoltaici. Ibene
informatirispondonocheèrobadadi-
lettanti,cheilsolenonbasteràmai.L’il-
lustre Umberto Veronesi è granitica-
menteconvintochesoloconl’energia
nucleare (costosissima) si arriverà a
quella autosufficienza. Eppure, viag-
giando verso il Nord del nostro paese
hovistopannelli fotovoltaiciovunque:
a fare da copertura nei parcheggi de-
gliautogrill,comebarriereper il rumo-
re sulle autostrade, sui capannoni del-
le fabbriche, appunto. Osservo che ci
sonoPaesidelnordEuropachedade-
cenni hanno investito sulle energie al-
ternative,dalfotovoltaicoall’eolico.Se-
guendo le convinzioni di chi ci gover-
na e qualche titubanza anche dell’op-
posizione chiunque si discosti dal nu-
cleare è quasi considerato un pazzo.
Se inAltoAdige conpocheoredi sole
complessivamentetuttol’annosiinve-
ste sul solare, non si capisce perché
nonsidebba faredaRoma ingiù. For-
se perché è energia troppo pulita?Lampioni fotovoltaici di ultimagenerazione realizzati e brevettati nel CentroRicerche Enea di Portici

IL COMMENTO F.L.

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Fisco e
incentivi

Chiarimentodell’agenziadelleEntratesullecessioniagevolateper icontribuentiche
produconoelettricità da fonti rinnovabili diversedal fotovoltaicodestinandola agli usi do-
mestici. La tariffa fissa omnicomprensiva versata dal Gestore dei servizi energetici (Gse)
alle persone fisiche e gli enti non commerciali non è imponibile ai fini Iva.

BIANCA DI GIOVANNI
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Finisce l’era Lo Bello in Sicilia? Il
primo ottobre scade il suo mandato
come presidente di Confindustria.
Mandato biennale rinnovabile una
sola volta, il che è già avvenuto,
dunque almeno stando alla lettera
dello Statuto confindustriale Ivan
Lo Bello dovrebbe lasciare, ma non
è detto che ciò avvenga, anche per-
ché ad oggi non è chiaro quale po-
trebbe essere il suo futuro.

IN FUTURO

Difficile trovargli un ruolo naziona-
le, l’unico poteva essere quello di vi-
cepresidente nazionale con delega
alla legalità, già affidato però ad
Antonello Montante. Complicata
anche la situazione siciliana. Lo Bel-
lo, il 31 ottobre, non sarà più nep-
pure il presidente del Banco di Sici-
lia, che cesserà di esistere come en-
tità autonoma. A rischio anche la
sua presidenza alla Camera di Com-
mercio di Siracusa, la sua città che
scade nel gennaio 2011. Rete Im-
prese Italia, che riunisce tutte le pic-
cole e medie imprese, diretta in Sici-

lia da Pietro Agen, che proprio amico
di Lo Bello non è, sembra orientata a
mettere un suo uomo alla presiden-
za.

Resterebbe la politica. Lo Bello vie-
ne da molti indicato come un possibi-
le candidato del Pd in caso di elezio-
ni regionali anticipate. Ma anche
questa strada appare ardua. Il fee-
ling iniziale di Lo Bello col governato-
re Raffaele Lombardo, che aveva por-
tato il fedelissimo Marco Venturi ad
entrare nel governo, restandovi tut-
t’ora - anche dopo le accuse di mafia
rivolte al Governatore dalla magi-
stratura etnea - pesa non poco, so-
prattutto per quanto riguarda i parti-

ti della sinistra e Italia dei Valori.
Dubbi cominciano a circolare anche
sull’effettiva efficacia dell’azione an-
timafia della Confindustria in Sicilia.
Non è infatti noto, ma si dice sia ze-
ro, il numero di imprenditori espulsi
per non aver denunciato gli estorto-
ri. Pesa ancora la vicenda dell’epura-
zione della sezione di Catania, dove
il presidente Fabio Scaccia venne cac-
ciato perché – nonostante fosse stato
uno dei precursori della politica di le-
galità di Confindustria - aveva preso
le distanze da Andrea Vecchio e da

Lo Bello che lo sosteneva. Bastò per
appiccicare addosso a Scaccia (che
non ha mai avuto alcun problema
con la giustizia) l’etichetta di «nemi-
co della legalità». Al suo posto fu no-
minato un commissario - Ennio Vir-
linzi - all’epoca indagato, oggi sotto
processo, per il grande scandalo dei
parcheggi sotterranei; la successiva

nomina del vertice fu gravata da
episodi imbarazzanti: il vice presi-
dente, Seby Costanzo, fu subito co-
stretto a dimettersi dopo essere sta-
to, anche lui rinviato a giudizio nel-
lo stesso processo che vede imputa-
to Virlinzi, il nuovo presidente, il
principe Bonaccorsi Reburdone di
Casalotto, era invece finito al cen-
tro di un’oscura transazione per die-
ci milioni di euro con il dissestato
Comune di Catania, transazione og-
getto di due denunce alla magistra-
tura che ha avviato un’inchiesta.
Bonaccorsi querelò per diffamazio-
ne i denuncianti, ma il giudice gli
diede torto. Intanto, sempre a Cata-
nia, Andrea Vecchio, l’imprendito-
re considerato simbolo della resi-
stenza al racket, si prepara ad un
nuovo mandato alla guida dell’An-
ce, nonostante sia sotto processo
per simulazione di reato. Scelte in-
terne tutte avallate da Lo Bello, che
peserebbero molto su una sua even-
tuale discesa in campo.

Il destino di Ivan Lo Bello sem-
bra dunque ancora sospeso. In Sici-
lia non si profilano candidati alla
successione, una situazione che sa-
rà certificata a settembre alla fine
delle consultazioni. In viale Astro-
nomia l’ipotesi della proroga viene
definita «prematura» e dovrebbe
comunque durare pochi mesi. Se
andasse oltre non sarebbe proprio
in linea con lo Statuto della Confin-
dustria, ma in nome della legalità
forse si può fare anche questo.❖

I compagni del circolo
Pd San Lorenzo di Roma,

si stringono con affetto a Olga,
Tiziana, Mirò e Alessandro

in questo momento di dolore
per la perdita del caro

FLAVIO GAGNOR

Ivan Lo Bello presidente di Confindustria Sicilia

p Il suomandato scade il primoottobremanon si profilano candidati alla successione

p Il nodo sarà sciolto dopo le consultazioni avviate dai saggi. Possibile una proroga di seimesi

CATANIA

Per Andrea Vecchio
una nuova stagione
alla guida dell’Ance

Economia

Confindustria Sicilia, finisce l’era LoBello
Manon èdetto che il presidente lasci

Per la Confindustria è «prema-
tura» l’ipotesi di una proroga
di Ivan lo Bello alla guida del-
l’associazione dopo la scaden-
za del secondo mandato. Ma
non si vedono successori né un
nuovo ruolo per il presidente.

DOMENICO VALTER RIZZO

Leadership
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R
ossa, nutriente, autentica. Utile, umi-
le, facile. Versatile, indispensabile. Al-
legra, persino. La passata di pomodo-
ro è un testimonial naturale della sini-

stra, e le zie lo sanno bene. Infatti in questi gior-
ni ne preparano migliaia di bottiglie destinate
a tutto il parentado, allargato al rione, agli ami-
ci e ai simpatizzanti. Si comincia dalle primarie
più severe: la scelta del pomodoro, come tutti
sanno, è determinante. «Né troppo duro né
troppo acquoso e insipido, né Fassino né Bersa-
ni» dice zia Mariella girando
per il mercato con l'occhio sa-
piente: «Né troppo pieno
di semi né troppo molle,
né Veltroni né France-
schini». È modesto, il po-
modoro, squillante ma ri-
troso, orgoglioso a suo mo-
do ma senza nessuna spocchia: «Né D'Alema»
conclude la zia mangiando a mozzicate i pomo-
dori crudi davanti alle bancarelle, col diritto
d'assaggio e prova degli elettori consapevoli.

Anche perché una scelta sbagliata ti frega
tutta una stagione: senza la passata di pomodo-
ro autarchica e democratica l'inverno è duro, e
diventa difficile resistere ai sughetti pronti finti
e ogm. Certo, ci sono i condimenti: le zie metto-
no solo il loro basilico sequoia che cresce distri-
buendo ombra profumata e consolazione già
nelle aiuole. «La cipolla no, che inganna e cam-
bia il gusto», nemmeno fosse Rutelli. E poi però
ci devi lavorare: i pomodori vanno lavati, spel-
lati, bolliti nel calderone quello gigante, accom-
pagnati con tutti i sortilegi dell'amore e dell'at-
tenzione. Il sale, poi, è una misura dell'anima:
zia Lisabetta, avvezza ai traffici metafisici, get-
ta pugni esatti di sale grosso con la sua benedi-
zione. La passata ribolle e spande il suo profu-
mo di promessa.

La passata di pomodoro vuole cura, dedizio-
ne, lavoro duro, amore, speranza: come la poli-
tica, come la sinistra.❖

A Sud del blog

FIRENZE E’unadataunica in Italiaper il suoWorldTour:mercoledìaFirenze inpiazzaSantaCroce

approda Leonard Cohen, il cantore di amori, uomini e donne sul filo di perdersi in un mondo dove la

storiae icataclismicollettivie individualinonimpedisconosquarcidisperanzaelavolontàdicondivide-

reconaltri ilpropriodestino.Unacuriosità: loshowdelcantanteepoetacanadese,musicalmentedenso

e avvolgente, in prevendita ha già visto ben oltre 2mila fan acquistare il biglietto on line dall’estero.

Ora lo so: la passata
è la risposta...

Leonard Cohen, lo chansonnier delle vite bruciate

ALLE PAGINE 38-39ALLE PAGINE 34-35ALLE PAGINE 36-37

Manginobrioches
manginobrioches.splinder.com

LETTURE, IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

Il dizionario
della Costituzione
di Ernesto Ruffini

Il giro d’Italia in Vespa:
eccoci a Chioggia,
la «piccola Venezia»

Shrek, una favola ebraica
EPinocchio è svizzero



Culture

Le strisce

Il fumetto

KURDENPEOPLE

www.unita.it

Ritorno
inMesopotamia

Al porto di Patras-

so, sotto un torrido sole

estivo, si incrociano la

rotta di Sonia, che sola

col suo zaino ritorna da

una vacanza a Creta, e

quelle dei ragazzi kurdi

in fugadai loropaesi. So-

nia si scopre così testi-

monedi unesodo: laVe-

nezia dei merletti di pie-

tra dei suoi spensierati

anni universitari è una

delle tappe più tragiche

diqueiviaggiclandestini

chehannoorigineinKur-

distan. Non le resta che

partire e andare a vede-

re cosa succede in quel-

l’area del Medio Oriente

che coincide con l’antica

Mesopotamia. «Kurden

people» di Marina Girar-

di (pp. 80, euro 10,00,

2009) è pubblicato da

Comma 22.
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LA FRASE...

DUILAWAR

KARADAGHI

Poeta curdo

«Che vergogna, non sarò qui, quando, una mattina,
nella lieve caduta di neve, col cuore che corre,
qualcuno improvvisamente inizia a turbarsi senza ragione»

L’autrice

I grandi autori Con le edizioni Comma22 vi
proponiamouna rassegna di fumetti d’autore. Dopo
«L’Eternauta», Joe Sacco, Robert Crumb, Altan, «Zio Tibia»,
Rick Veitch, «Esther», ecco le strisce diMarinaGirardi.

Marina Girardi
dal disegno al canto

F

Ragazzi kurdi in fuga dai loro paesi. Storie di
disperazione e lotta per il diritto a esistere e a parlare
in una lingua senza terra. Le strisce ideate e
disegnate daMarinaGirardi, in otto puntate.

7 / Continua

MarinaGirardi è na-

ta in provincia di Belluno

nel1979.Hafrequentato il

corsodiFumettoeIllustra-

zioneall’AccademiadiBel-

leArti di Bologna, laScuo-

la di Comics di Firenze, i

corsiper illustratoridiSar-

mede (TV) e i laboratori

dell’associazione Mirada

a Ravenna. Nel 2009, per

la collana Frontiere di

Comma22Editoreharea-

lizzato «Kurden People».

Per la stessa casa editrice

ha realizzato «Appenni-

no».Lesueillustrazioniso-

no comparse sulla rivista

«Illywords» (Corraini Edi-

tore,Mantova)esullegui-

de escursionistiche di Ta-

mariEdizioni(Padova).Di-

segna,per laCasaEditrice

Aìsara (Cagliari), le coper-

tine della collana Yaka-

moz. Crea loghi, manife-

sti,webdesign, illustrazio-

ni pubblicitarie. E canta in

un gruppo che si chiama

Alhambra.
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Lui è «Cegion». A Chioggia e Sottomarina ci

sono oltre 12mila tra Boscolo e Tiozzo e così

si sono dovuti inventare un sistema che li distin-

guesse. Il detto, il soprannomefinisconoanchesul-

la carta di identità. Armido fa Boscolo di cognome

detto Cegion. Professione cuoco, e che cuoco. Fi-

gliod’arte,hapubblicato il libro«Lasvolta,Ciaccole

e ricette». «Il ciboèmemoria. Io sonoun illetterato,

ma la ricercami stimolamolto». E così ha scoperto

l’origineveradelBroetto, ilpiattoacui luièpiùlega-

to.«Ipescatorieranomoltopoverie leprimeprede

le usavano per loro per cibarsi due-tre giorni. Frig-

gevanoilpesce inunolioterribileeperconservarlo

usavano aceto e cipolla...».

P
arlo tre lingue: l’italiano, il chiog-
giotto e l’italchioggiotto che è l’in-
sieme di italiano e chioggiotto».
Marco per cinque euro ti porta a fa-
re un giro di venti minuti in laguna
tra Chioggia e Sottomarina. Se poi

trova la compagnia simpatica, diventa sempre
più di mezz’ora.
Poco dopo l’arrivo nella cittadina, mi offre la pos-
sibilità di vederla dal mare, e resto subito incan-
tato. Un innamoramento a prima vista. Nella
parte vecchia non esistono strade, ma calle e fon-
damenta. Il centro storico è come un pesce, la
cui spina dorsale è il lungo corso centrale, porti-
cato in parte. Le lische sono rappresentate dalle
calle trasversali al corso che portano poi alle due
fondamenta laterali. Un’urbanistica semplice,
ma bella con un campanile che ha l’ingranaggio
più antico del mondo per far andare l’orologio.
Chioggia la definiscono «la piccola Venezia»,
ma è riduttivo. Il suo fascino sta nell’autenticità.
Elemento che la città dei Doge ha un po’ perso.
Qui non arriva il grande turismo e così la popola-
zione indigena si mescola ai vacanzieri, e nelle
calle senti parlare solo in dialetto. I chioggiotti
sono orgogliosi e testardi, anche un po’ focosi.
Qualcuno li considera «i napoletani del Nord».
Già da questo voler cercare sempre confronti si
può capire un certo loro orgoglio, che non ci sta
ad essere secondi a qualcosa o qualcuno. «Sia-
mo più antichi noi di Venezia e ci hanno copiato
tante cose. Guarda il ponte di Vigo, è in piccolo
quello di Rialto, ma il nostro è più vecchio. Poi
noi abbiamo il porto con il maggior numero di
imbarcazioni in Italia, abbiamo il radicchio più
buono...». E via a sciorinare dati e riferimenti
storici. Non sono comunque questi a far la bellez-
za di Chioggia.

La storia di Marco è interessante perché svela mol-
te cose: il carattere, la poesia, la visione del territo-
rio e la voglia di fare. «È tutta colpa delle seppioli-
ne. Io per venticinque anni ho fatto il pescatore.
Un giorno ne ho prese tante. Saranno state oltre
quattro quintali, ma c’era un mare così grosso che
non mi permetteva di tornare indietro. Non pote-
vo abbandonare un carico di pesce tanto ricco. E
così ho preso una via alternativa per i canali. Me
la sono scampata, ma da quel giorno ho capito
che avrei cambiato mestiere. Mica per la paura,
sai. Mi piace raccontare, stare con la gente e pro-
muovere così le bellezze della mia terra».
Lui, con la sua «volgolara» aveva già iniziato a por-
tare a spasso per mare i turisti. Era stato il primo a
fare pesca turismo, che poi significava fare dop-
pio lavoro, ma gli piaceva così. Dopo quattro an-
ni, complici le seppioline, decise di comprare un
«bragosso», la tipica nave da pescatori, che ben si
adatta a fare anche da imbarcazione turistica. È
arrivata così l’Ulisse, che ancora oggi salpa dalla
piazza Vigo. «Non importava quanto guadagnassi
perché mi sentivo il più ricco della città. Per me
Chioggia è oro puro e la voglio far conoscere al
mondo. Ecco perché non mi accontento di fare un
semplice giro in barca, ma racconto la storia, le
leggende, e la gente è contenta. Quando di notte
navigo in mezzo alla laguna, magari da solo, mi

sembra di essere libero come un bufalo nella pra-
teria». Marco mi racconta anche le rivalità e le
botte da orbi tra quelli di Chioggia e quelli di Sot-
tomarina. «Per dare il consenso ai matrimoni mi-
sti interveniva il vescovo».
Nel caso di Mirko invece è intervenuta una strana
e bizzarra sorte. Nato e vissuto a Berlino da un
padre chioggiotto e una madre tedesca, per lui fu
galeotta una vacanza. Conobbe una ragazza di
Sottomarina e scoppiò l’amore. A quei tempi face-
va il responsabile di un progetto per una società
editoriale, ha lasciato tutto e dodici anni fa ha rag-
giunto la sua fidanzata in Italia. «Ho iniziato da
zero facendo il muratore, portavo i volantini, poi
venditore di pesce, il camionista e anche il prof di
tedesco per ragazzini. Dopo un po’ ho trovato la-
voro in un albergo e ci sono rimasto». Mirko nel
frattempo ne ha fatta di strada, e oggi è il diretto-
re dell’hotel Grande Italia. Uno di quei posti che,
quando ci arrivi per caso, pensi di avere una buo-
na stella che ti segue.❖

Ilmolo di Sottomarina è una lingua di cemento

esassi lungaalmenoduechilometri.Ci trovope-

scatoriperhobby, capanni,masoprattuttoanziani, fa-

miglieconibambini.Tuttointornoilmareconlaspiag-

gia ampia, la laguna, i cantieri del Mose, le barche di

turisti, i gabbiani, i pesci, le cozzeechissàquantoaltro

in una mescolanza di antico e moderno, di natura e

operadell'uomo.Avistad'occhio lavori incredibilidell'

operosità. Uno scenario che apre ogni valvola delle

emozioni.Qui si intravede tantosensoe tantavolontà

di rispettare la natura sapendo che cambia. Sta a noi

nonpiegarlatroppoallanostravolontà. Inquestoviag-

giospessoho riflettutosul rapporto tra terraepensie-

ro,tranaturaesviluppo,trabenessereepace.Larispo-

sta sta nella domanda e nel provare a non chiudersi

nellacertezzadellerisposte... si riparteanchese,come

allora, oggi Ulisse sarebbe tentato di restare.

Culture

I chioggiotti? Li chiamano i «napoletani del nord...»

Piatti succulenti

DaRimini a Chioggia

Aceto e cipolla per il Broetto,
il piatto preferito di «Cegion»

E su questomolo ti sovviene
il dilemmadi Ulisse: restare o partire?

IN VESPA

www.unita.it

Sottomarina

Quant’è
focosa
la «piccola
Venezia»
Marco Giovannelli
marco@varesenews.it

«GUARDA ILPONTEDIVIGO:
È INPICCOLO
QUELLODIRIALTO,
MAILNOSTROÈPIÙVECCHIO»
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l’Unità

Illustrazione di Fabio Magnasciutti

Sul nostro sito le tappe

del tour «in vespa»

L
a parte meridionale della laguna,
di cui Chioggia è l’antico cuore, è
un’oasi di pace e di desolata bel-
lezza. La modestia di Chioggia e
di Pellestrina, meravigliosa fuga
di case colorate distese lungo

un’isola stretta e precaria come un intermina-
bile terrazzino, preservano da sempre questi
luoghi d’acqua e di risicata terra dal trionfale
caos della laguna settentrionale. A nord sta

Venezia, malato e splendido museo del
mondo; a nord stanno le celebri e preziose

Burano e Murano; a nord sta il Lido cari-
co di mondanità e cultura, in questi

giorni gremito dal popolo di celluloi-
de. Quaggiù la pace è parente della
solitudine e della scarsa fama.
L’idea che Pellestrina sia in gran par-
te abusiva, stranamente, non offen-
de lo sguardo, come avviene in ogni

altra parte d’Italia. Come in un gioco
di costruzioni per bambini, casette da

illustrazioni di sussidiario fruttificano balco-
ni, mansardine e lucernai in pittoresco disordi-
ne, creando un insieme armonico di pezzetti
difformi. Non c’è una casa uguale a un’altra,
non un intonaco simile a quello del vicino, e le
finestre sono un campionario ininterrotto di
differenti forme geometriche. Ma è la forma
stessa del territorio, sottilissima lingua di terra
stretta tra mare e laguna, ad accorpare le case
e riunirle come armamenti di muratura, stret-
te le une alle altre per difendersi dalle «soffia-
te» di bora, dall’umidità micidiale, dalle ma-
reggiate cattive.❖

Il blog da sfogliare per

seguire le tappe del viaggio

Michele Serra

www.unita.it

Il diario

Marco, il "capitano" dell’Ulisse, he porta a spasso i turisti

www.invespa.com

La laguna di Chioggia

Armido, ossia «Cegion», lo chef dell’Osteria Al Cavallo

Il blog

25 anni fa
dalle colonne
de l’Unità
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M
ilioni di bambini amano l’orco
verde. Ma i piccoli fan sparsi in
tutto il globo terracqueo non
sanno (o chissà che sotto sotto
non intuiscano...) che Shrek, le
cui paradossali avventure sono

giunte ora al loro quarto capitolo, è un eroe permea-
to di cultura ebraica. Non solo è una meravigliosa
antifavola, nel senso che capovolge e irride tutti i
meccanismi delle favole (disneyane e non), con mo-
stri che prendono il posto di principi, belle principes-
se che si rivelano mostri, draghi che si innamorano
di asini, fate cattivissime e regine cattive depresse,
ma è una specie di parabola yiddish che non ha pau-
ra di guardare in faccia sinanche la pagina più buia
della storia: la Shoah. Ridendo e scherzando, ricor-
date una delle prime scene del primo Shrek? Ebbe-

ne, ci sono le creature delle favole che stanno per
essere cacciati dal regno (quasi teutonicamente ordi-
nato e pulito) di Lord Farquaad, tutti in fila dinnanzi
ad un ufficiale seduto ad un tavolo che determina il
destino di ciascuno di loro: deportazione, si chiama
questa cosa... (e peraltro la scena è praticamente
identica ad una sequenza, solo infinitamente più
drammatica, di Schindler’s List). Si potrebbe conti-
nuare a lungo: in fondo i personaggi delle favole da
cacciare non sono altro che «i diversi», così come «di-
versi» sono sempre stati gli ebrei nei vari paesi in cui
sono stati perseguitati. Ma non è un caso isolato,
quello di Shrek. Quella che vorremmo offrirvi qui è
una piccola guida ad interpretazioni difformi ma
plausibili delle favole trasferite nelle sale cinemato-
grafiche. (Piccola nota a margine: «Shrek» è una pa-
rola yiddish e vuol dire «spavento». Et voilà!).

ORCHI & CO

Non solo Disney

La storia nascosta delle favole, dai Sette Nani a dinosauri dell’Era glaciale

Roberto Brunelli
rbrunelli@unita.it

Culture
www.unita.it

Shrek, una
storia ebraica
EWinnie?
Un filosofo...

Felici & diversi L’orco Shrek con i suoi amici Ciuchino e il Gatto congli stivali
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Penso, penso, penso. Alzi la mano il genitore
cui non sia capitato di affrontare tutta l’epopea di
Winnie the Pooh e di soffermarsi su quel simpatico
orsetto di pelouche che pone la mano sulla fronte
sibilando «penso, penso, penso....». Ora, risulta del
tutto evidente che Winnie the Pooh, con il suo mira-
bolante ottimismo mai frenato da nulla è un novello
Candido (intendiamo quello di Voltaire), così come
il suo amico Ih Oh l’asino è specularmente l’esisten-
zialista del gruppo: scuro e assolutamente certo che
ogni accadimento non potrà che essere interpretato
nel modo peggiore. Da notare che quasi tutti i dialo-
ghi sono strepitosi paradossi e gioiosi sillogismi che
farebbero la gioia dei grandi logici deontici alla Ge-
org Henrik Von Wright: «Ho perso un martello e ho
perso gli amici. Dunque se trovo il martello ritrovo
anche i miei amici...». È assolutamente filosofica an-

che la serie di Madagascar, tutta incentrata sul con-
cetto labile di identità: valga per tutti la scena in cui
la zebra Marty, che casualmente nella seconda pun-
tata si ritrova con i suoi amici nell’Africa centrale,
perde se stesso in una selva di altre zebre del tutto
uguali a lui, tanto che nemmeno i suoi più cari amici,
tra cui il leone Alex (a cui viene imputato dal proprio
padre «di non essere un vero leone»), lo riconoscono
più. Altro che Jung!

Lariscossadeigatti.È un fatto incontrovertibile
che nelle favole disneyane, mentre si inneggia a cani
e topini di ogni guisa, i gatti sono tutti antipatici.
Eroi negativi, come Gambadilegno, soggetti pessimi
come i siamesi di Lilli e il vagabondo, crudeli e paras-
siti come Lucifero di Cenerentola e chi più ne ha più
ne metta. Ebbene, c’è una clamorosa eccezione: gli
Aristogatti, simpatici, amanti del jazz, intelligenti e
sensibili, vagamente psichedelici durante la scena
della festa nel sottotetto che fa da casa al micio Ro-
meo. Ebbene, è l’ultimo film della Disney realizzato
sotto la supervisione del grande Walt: un clamoroso
omaggio al mondo felino figlio di un pentimento in
punto di morte? Chissà...

LottadiclasseaCartoonia.Come si sono versa-
ti fiume d’inchiostro sulla subliminale ma decisiva
aura erotica sia di Cenerentola (fa la doccia nuda!)
che di Biancaneve (molti di meno sulla insinuante
malizia della gatta Duchessa nei confronti del già
citato Romeo), altrettanti fiumi si sono versati sulla

possibile lettura marxista del rapporto tra Paperino
e Paperone: il poveraccio eternamente sfruttato ed il
riccone senza scrupoli. E vabbé. Ma è certa la matri-
ce rivoluzionaria di Robin Hood: non a caso realizza-
to sempre da Disney negli anni settanta, le gesta del-
l’arciere che ruba ai ricchi per dare ai poveri sono un
evidente inno alla sovversione. Altrettanto ovvio
che pure Biancaneve rispecchi lo spirito della sua
epoca (è, primo lungometraggio della Disney, data-
to 1937): ebbene, il rapporto tra la principessa e i
sette nani è impostato nel segno di una delicata ma
solida rappresentazione dei rapporti tra classe domi-
nante e classe subalterna. Insomma, l’accondiscen-
denza di Biancaneve nei confronti dei sette nani
(che, lo ricordiamo, acquisiscono nome e personali-
tà solo a partire da questa versione, prima di essere
declassati ad arredo da giardino) è assolutamente
agghiacciante. Tranquilli, è comunque un capolavo-
ro.

Quel furetto è il capitano Achab. Ha un oc-
chio ferito e ha l’ossessione di quella che chiama «la
grande bestia bianca». La insegue ovunque, è dipo-
sto a tutto pur di continuare all’infinito il suo duello:
è in questa eterna sfida il senso stesso della sua vita,
che si svolge negli abissi. Ricorda qualcosa? Per
esempio Moby Dick del grande Melville? Certo. Però
è anche la vicenda portante del terzo capitolo della
saga dell’Era Glaciale, e l’eroe di cui parliamo è
Buck, il «furetto furbetto» che aiuta lo sgangherato
branco composto da una coppia di mammuth, da
una tigre con i denti a sciabola e da due fratelli opos-
sum a salvare il loro amico bradipo dentro una valle
sotterranea in cui miracolosamente, in piena era gla-
ciale sono sopravvissuti i dinosauri. Ed il più grande
e terribile di tutti loro, quello che si vede e non si
vede per tutta la durata del film, è appunto la sua
«grande bestia bianca»: esattamente come la balena
bianca di Melville (e sorvoliamo sul fatto che il resto
del film è un parabola sulla maternità, dalla mam-
muth partoriente alla mamma dinosauro passando
dal desiderio di avere figli di bradipo sospettato di
tendenze omosessuali: cosa però notevole, visto che
in genere le mamme nelle favole non fanno una bel-
la fine: defunta in giovane età, e sostiuita da una
matrigna identica alla sposa di Frankenstein, quella
di Cenerentola, idem quella di Biancaneve, assente
quella di Pinocchio...).

Geppetto?Èsvizzero.A proposito: per quale ca-
spita di motivo Disney ha trasferito Pinocchio, Gep-
petto & co armi e bagagli in Svizzera, vestendo lui da
tirolese e riempendo la casa di orologi a cucù? Solo
strabismo storico-geografico di marca hollywoodia-
na o c’è sotto qualcos’altro? ❖

Alberto Crespi
ROMA

F
ermo restando che l’animazione digi-
tale regala il miglior cinema di que-
sto scorcio di millennio, è ormai leci-
to dire che nell’offerta hollywoodia-
na di cartoni in 3D c’è saga e saga.
L’estate del 2010 lo dimostra: da un

lato c’è Toy Story 3, dall’altro il quarto capitolo di
Shrek (gli autori giurano che sarà l’ultimo). Il pa-
ragone è imbarazzante per l’orco verde: Toy Story
3 è un film toccante, leggibile a più livelli di inter-
pretazione come un romanzo di Dickens, e soprat-
tutto originale, costruito su un immaginario che è
esclusivamente farina del sacco di John Lasseter
& soci. Shrek 4 – il cui sottotitolo E vissero felici e
contenti rimanda, ironicamente, all’universo del-
le fiabe – continua invece a giocare sulle citazioni.
Fin dall’inizio, la saga di Shrek è un astuto spec-
chietto per le allodole: sembra pescare nell’ine-
sauribile serbatoio della favolistica mondiale (gli
orchi, la principessa, i draghi, il gatto con gli stiva-
li, l’omino di pan di zucchero...) ma in realtà è
una consapevole parodia del mondo disneyano. Il
reame di «Lontano lontano», in inglese «Far, Far
Away», allude di nuovo alle fiabe (e a Guerre stel-
lari), ma è costruito, anche architettonicamente,
come un «doppio» di Disneyland.

In questoquarto capitolo le citazioni si fan-
no ancor più squisitamente cinematografiche: la
trama è copiata da La vita è meravigliosa di Frank
Capra (l’orco Shrek è costretto a vivere una vita
parallela, constatando come sarebbe il mondo se
non fosse mai nato), le streghe a cavallo della sco-
pa escono dal Mago di Oz e la «Resistenza» degli
orchi, politicamente molto simpatica, ha i tratti
barbarici di Conan.

Il problema, direte voi, è che non c’è più nulla
da inventare. Ma allora spiegateci perché alla
Pixar si inventano qualcosa di nuovo ad ogni sa-
ga, e i loro film più belli – da Toy Story a Cars –
sono storie originali e profonde riflessioni sul-
l’America, sui modi in cui questo grande paese af-
fronta le sfide della modernità e lo scorrere del
tempo. E spiegateci anche da dove sbuca il carto-
on più geniale dei nostri tempi, la saga preistorica
dell’Età glaciale.

Il problema, quindi, è l’originalità. Shrek ha ac-
centuato il proprio carattere derivativo calcando
a fondo il pedale della cinefilìa, che è una malat-
tia infantile della critica e del cinema in generale.
Quasi inutile aggiungere che il film è divertente e
si vede volentieri. Qui non si sta mettendo in dub-
bio la qualità. Si sta solo dicendo che, in un mon-
do di Cartoonia dalla media altissima, l’eccellen-
za abita altrove.❖

P
Sono state in oltre 100mila ad invadere sabato notte il piccolo comunegrikodiMelpi-

gnano,perilconcertonedichiusuradellaNottedellaTaranta.L'Orchestra,direttadaLudovico
Einaudi,compostadaoltreventitramusicisti,haproposto30brani,classicidellamusicapopo-
lare salentina e alcune nuove composizioni di Einaudi, tra suoni tradizionali ed elettronica.

LARIVOLUZIONELAFANNO

ROBINHOODEPAPERINO

TUTTICRUDELI I FELINI...

APARTEGLIARISTOGATTI

PARLANDO DI...

In 100mila
per
la Taranta

Realtà parallele In «Shrek - e
vissero felici e contenti», uscito
nelle sale italiane il 26 agosto,
Shrek viene catapultato in una
versione alternativa diMoltoMolto
Lontano dove lui non èmai
esistito, Ciuchino non lo ha
conosciuto, il gatto è unmicio
obeso e Fiona viene salvata da
qualcun altro...

Toh, ora
ilmostro verde
cita anche
FrankCapra

CapolavoriBiancaneve e i sette nani
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LA REPUBBLICA

D
urante i lavori dell’Assemblea Co-
stituente, i Costituenti vollero riaf-
fermare l’unità del nostro Paese e,
allo stesso tempo, consentire alcu-
ne forme di decentramento a favo-
re delle autonomie locali. Erano or-

mai tutti «concordi sulla necessità e sull’opportu-
nità di un certo decentramento». Rimaneva solo
da definire «l’intensità, il grado e le modalità del
decentramento» (Tosato). Ed erano consapevoli
che «i separatismi locali non» dovessero «essere
combattuti con forme, sia pure attenuate, di ac-
centramento», ma che avrebbero dovuto essere in-
vece combattuti «con intelligenti concessioni, fa-
cendo alle aspirazioni locali per quanto più è possi-
bile buon viso, perché, in tal caso, una volta soddi-
sfatte quelle aspirazioni, i movimenti disgregatori
non avrebbero più seguito nelle popolazioni, e l’in-
tegrità del Paese ne risulterebbe fortemente rinsal-
data» (Colitto).

Del resto, la questione delle autonomie locali e
delle regioni non era nuova neanche allora. «Sor-
se all’epoca stessa dell’inizio del nostro Risorgi-
mento, quando per arrivare all’unificazione del-
l’Italia si manifestarono in contrasto la tendenza
federalista e quella unitaria. Il prevalere di que-
st’ultima non portò però alla scomparsa della que-
stione regionale. Fu infatti lo stesso Mazzini, cioè
il più grande e saldo assertore del principio unita-
rio, che col suo preciso intuito affermò, al momen-
to stesso del realizzarsi dell’unità nazionale, la ne-
cessità del riconoscimento delle Regioni» (Ambro-
sini).

I Costituenti scelsero la forma dello Stato regio-
nale, nella speranza che la Regione assumesse
«una funzione veramente vitale in seno alla Nazio-
ne» e servisse «soprattutto a correggere il senti-
mento più diffuso in Italia: l’avversione al Gover-
no»; in questa prospettiva, occorreva «dare alla
Regione la potestà di legiferare in tutte quelle ma-
terie che rientrano nella sua amministrazione, in

tutte quelle materie che riguardano il suo territo-
rio» (De Vita).

Tuttavia, erano anche consapevoli che, «se è
vero che un sistema di amministrazione decentra-
ta può costituire domani un ostacolo fisico al sor-
gere d’una dittatura, è anche vero che si potrebbe
assistere, per mancanza di spirito civico e di abito
democratico, al sorgere graduale di piccole ditta-
ture regionali più o meno larvate e ad un urto
indomabile di egoismi particolaristici» (Di Glo-
ria).

In questa prospettiva, se da un lato vennero
riconosciute le autonomie locali, i Costituenti, al-
lo stesso tempo, vollero riaffermare l’unità e l’indi-
visibilità dell’Italia. Una riaffermazione che era
stata dettata dalla consapevolezza che «contro la
indivisibilità della Patria esistono degli impulsi
profondi e delle velleità indipendentistiche le
quali intaccano la compagine della Patria». Per
questo era importante «consacrare nel testo della
Costituzione questo principio fondamentale che
si richiama al nostro profondo sentimento di ita-
liani» (Ruggiero). Per questo era necessario con-
servare l’Italia «una e indivisibile e la vogliamo
conservare una e indivisibile anche quando avre-
mo costituito le nostre Regioni e avremo dato le
autonomie a queste Regioni» (Bosco Lucarelli).

Unità e indivisibilità della Repubblica che ven-
nero consacrate all’art. 5 della Costituzione, tra i
suoi principi fondamentali. Come rammentato
molti anni dopo da Ciampi, «Stella polare di ogni
riforma deve essere l’articolo 5 della Costituzio-
ne, che vuole la Repubblica una e indivisibile. Se
si indebolisce siffatto principio basilare, non si ha
riconoscimento e promozione delle autonomie lo-
cali, ma allentamento della coesione nazionale,
con sacrificio del principio di solidarietà che è
una linea guida della nostra Carta Costituzionale.
E’ proprio la Repubblica una e indivisibile che con-
ferisce il crisma della legalità costituzionale alla
richiesta di maggiore autonomia del governo lo-
cale, volta ad esaltarne le funzioni di avvicina-
mento ai cittadini e di trasparenza nella gestione
della cosa pubblica».❖

Illustrazione di Fabio Magnasciutti

Dizionario della Costituzione

Culture

Simboli Il presidenteNapolitano sventola il tricolore

www.unita.it

Articolo 5. «La Repubblica, una
e indivisibile, riconosce e
promuove le autonomie locali;
attua nei servizi che dipendono
dallo Stato il più ampio
decentramento amministrativo;
adegua i principi ed imetodi
della sua legislazione alle
esigenze dell'autonomia
e del decentramento»

Ernesto M. Ruffini
ernesto.ruffini@gmail.com

Una
e indivisibile:
unprincipio
di solidarietà
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H
o iniziato la transizio-
ne da femmina a ma-
schio quattro anni fa,
ho capito quanto è im-
portante avere un’as-

sociazione cui affidarsi. Per fortu-
na sul lavoro e in famiglia non ho
avuto problemi, ma io sono una ec-
cezione». Luca Blandino, giovane
ftm (nato donna, sta facendo un
percorso per adeguare il corpo al
genere maschile sentito come pro-
prio), vuole che le questioni si af-
frontino in modo semplice. Anche
a questo serve il Transpride, che si
è tenuto il week end scorso a Torre
del Lago: «Serve a far conoscere. Si
vede troppa televisione che dà di
noi immagini sbagliate».

Luca è intervenuto alla fine del
dibattito di venerdì che ha riunito
rappresentanti delle principali as-
sociazioni italiane impegnate a fa-

re il punto su questioni cruciali: il di-
ritto al lavoro, alla salute, il percorso
previsto per la transizione che a se-
condo dei protocolli può prevedere
come condizione preventiva all’as-
sunzione degli ormoni la terapia psi-
cologica. Fondamentale il ruolo dei
consultori: ce n’è uno a Bologna, ge-
stito dal Mit, Movimento italiano
transessuali, un altro a Torre del La-
go, dove lavora l’associazione Tran-
sgenere, e da poco ne esiste uno an-
che a Salerno, il primo del Sud.

Ai consultori si rivolgono in tanti
che non sanno davvero come inizia-
re e sono alle prese con il disturbo
dell’identità di genere: avvertono il
corpo non in sintonia con il genere
cui sentono di appartenere. I disagi
sono fortissimi. Luca, piccolo di sta-
tura, capelli scuri, pizzetto, jeans e
maglietta chiari, dopo il dibattito
passeggia tra gli stand. È qui che mi

racconta i suoi inizi: «Io abito a Chia-
vari, ho cominciato 4 anni fa. Mi so-
no chiesto: da dove partire? Allora
ho parlato con il medico di famiglia.
Gli ho detto: guardi ho bisogno di co-
noscere gli indirizzi dei posti dove
andare per cambiare sesso». Il medi-
co è stato disponibile, si è informato,
e Luca ha fatto i primi passi a Geno-
va. Ma aveva bisogno di un altro so-
stegno: «Ho messo la mia pratica nel-
le mani del consultorio dell’associa-
zione Transgenere che si trova qui, a
Torre del Lago, ci sono gli avvocati e
persone esperte con cui parlare e da
cui avere consigli». Per trovare un
appoggio è andato fuori dalla sua re-
gione. «Nel consultorio ci sono le riu-
nioni del lunedì», aggiunge. Il lune-
dì tante persone ftm, alcune giova-
nissime come si verifica sempre più
spesso negli ultimi anni, fanno
“gruppo”. «La maggior parte ha pro-

blemi di rapporti con la famiglia –
continua Luca – Si chiedono: come
lo dico ai miei? Alcuni sono stati cac-
ciati da casa, oppure dopo averlo det-
to sono stati considerati malati di
mente». Gli incontri aiutano: «Un ra-
gazzo veniva in modo saltuario e poi
è arrivato in associazione con i geni-
tori».

FUORI DALL’OMBRA

L’associazione fa da ponte tra la per-
sona trans e il mondo: con i centri
ospedalieri, con i tribunali (la legge
164 permette l’operazione dopo una
sentenza), ma anche con i familiari
e con la realtà del lavoro. Aiuta a far
conoscere ciò che troppo spesso re-
sta nell’ombra. Luca, che è ftm, dice:
«Noi ci mimetizziamo, guardandoci
non si comprende che avevamo un
aspetto femminile». Racconta che
«mostrarsi come uomo ti spiana la
strada, perché la società è maschili-
sta da paura».

Definisce la sua esperienza sul la-
voro “unica”: «Da dieci anni ho lo
stesso impiego in una ditta. Ho detto
di me ai due titolari e mi hanno rispo-
sto che per loro aveva importanza so-
lo che continuassi a lavorare come
avevo sempre fatto». Luca si defini-
sce fortunato. Si guarda intorno, la
gente passeggia, prende gli opusco-
li, giudica? Luca dice: «Le richieste
di aiuto sono tante. Bisogna fare di
più e parlare bene perché tutti capi-
scano davvero».❖

Il quotidiano on line
sull’omosessualità

I vostri commenti,
gli articoli, le risposte

Mutazioni Il San Sebastiano di Raffaello Sanzio

www.gaynews.ithttp://liberitutti.blog.unita.it
GayNews

delia.vaccarello@tiscali.it

Il blog

Delia Vaccarello
GIORNALISTA E SCRITTRICE

La transessualità non è il cor-
po silenzioso, ma esperienza, vissu-
to, immaginario. Il corpo adeguato
al sentire, quello che molti investo-
no con i pregiudizi, è l’ultimo appro-
do. La fisicità è linguaggio e per com-
prenderla nella sua originalità il tea-
tro offre validissime risorse. Nasce
così «Atopos», laboratorio teatrale
sul transgenderismo che si terrà a
Milano dal 10 al 12 settembre. A da-
re il via è il pensiero di Roland Bar-
thes: «Il soggetto amoroso ricono-
sce l'essere amato come atopos, cioè
dotato di originalità sempre impre-
vedibile. L'altro che io amo e che mi
affascina è atopos. Io non posso clas-
sificarlo poichè egli è precisamente
l'Unico». Anche l’io è atopos ma co-
me scoprirlo e scoprirsi? «Partiremo
dall'analisi del significato e della co-
struzione del maschile e del femmi-
nile - dicono gli organizzatori - attra-
verso i vissuti personali e il confron-
to tra persone di diverse identità di
genere e diversi orientamenti ses-

suali. I partecipanti al laboratorio te-
atrale saranno attori, danzatori e ar-
tisti dai diversi linguaggi espressivi
(da noi direttamente contattati) ma
anche tutti coloro che sono curiosi
di sperimentare le proprie possibili-
tà creative indagando sul proprio
transgenderismo (interiore o espres-
so)». Il laboratorio sarà diretto da
Marcela Serli, attrice e regista argen-
tina, già responsabile di progetti tea-
trali a tematica sociale, insieme al-
l’attrice Irene Serini e a Davide To-
lu, drammaturgo e compositore,
esperto di transgenderismo e teorie
di genere. Autore tra l'altro de: Il
viaggio di Arnold, storia di un uomo
nato donna. La partecipazione è gra-
tuita, la domanda deve arrivare en-
tro il primo settembre a atoposlab@
gmail.com. Occorre specificare: le
motivazioni che spingono a voler
partecipare, «l’identità in termini di
genere e orientamento ( eteroses-
suali, lesbiche, gay, transessuali,
transgender...)», i propri recapiti.❖

«Ho iniziato 4 anni fa...
per primo ho chiesto
aiuto al mio medico...»

«Sì, sto diventando
unuomo...»
Il racconto di Luca
Lanecessità di appoggiarsi a delle associazioni,
il bisogno di raccontarsi, la reazione dell’ambiente lavorativo
La testimonianza raccolta al Transpride di Torre del Lago

A Milano «Atopos»,
un laboratorio
pensando a Barthes

LIBERI TUTTI

Quando
la transessualità
passa
dal teatro

Identità
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CAROVESPA,
DÌ DI SÌ

A SANREMO

Il Tempo

BOLOGNA

Arcade Fire e Blink 182
all’I-day festival

Finalmente ci siamo! L’edizione
2010 dell’ I-Day Festival (Indepen-
dentDays), tornatoallasuasedesto-
rica, l’ ArenaParcoNorddiBologna,
è ai blocchi di partenza. Due headli-
nersdi eccezione, entrambinella lo-
ro unica data italiana: gli Arcade
Fire, uno dei gruppi più osannati da
pubblico, critica e colleghi saranno i
padroni di casa della prima serata
mentre sabato 4 settembre chiude-
ranno il festival gli americani Blink
182, che tornano in Italia con il loro
tour di reunion, a 10 anni dalla loro
ultimaapparizionesulpalcodegli In-
dipendent Days. Per quest’ultima
giornata di festival sono ancora po-
chi ibigliettiadisposizionesulsitodi
Ticketone.Tuttele infosuwww.indi-
pendente.com/iday.

IL FESTIVAL

«La figlia di Iorio»
a Villa Pamphilj

Il «Festival spazi e memoria. Il Tea-
tro e la Cultura tra le due guerre»,
diretto da Marco Prosperini, stsera
presenta al Teatro Villa Pamphilj di
Roma «La figlia di Iorio» di Gabriele
D’Annunzio, riscrittura e regia Clau-
dioDiScanno.ConFedericaDiMarti-
no e Susanna Costaglione.

ROMA

La sorpresa
dell’Aniene filmfest

Dopoun’interruzionediqualchegior-
no, riprende la seconda edizione di
“Aniene FilmFestival - il cinemadella
terra”: oggi il festival si sposta a Ro-
ma,alcinemaFarnesePersol,allapre-
senza di Gianfranco Rosi, autore del
doc «Boatman», Sabrina Guigli e Ric-
cardoStefaniregistidi«Sopralenuvo-
le»eTommasoCotroneiautoredi«Ri-
trarsi».AnieneFilmFestivalcontinue-
ràancoranelmesedi settembre, il4e
5, sempre aRomanella RiservaNatu-
rale Valle dell’Aniene presso Centro
sociale la Torre- Via Bertero, 13. Tutte
le proiezioni sono a ingresso libero.

SERRAVALLE JAZZ

Il ritmo degli schiavi
e Steve Swallow

«Il ritmodegli schiavi» è la linea rossa

che tiene insieme tutti i concerti di
Serravalle Jazz, che si tiene fino al
domaninelsuggestivoborgotosca-
no. Un giro del mondo che unisce
suoni tribalieancestraliconlesono-
rità più ricercate e contemporanee.
Tragliospiti ilgrandebassistaSteve
Swallowcon laBargaJazzBigBand,
Daniel Humair, uno dei più grandi
batteristi delmondo, Roberto Gatto
conRaffaelloPareti e FrancescoBe-
arzatti,MaurizioGerieLeonardoBo-
ni duo per l'omaggio a Django
Reinhard, i Griot Metropolitain,
BrahimaDembelè. Ingresso libero.

GUBBIO

Il festival
della chitarra

Saràunomaggioallacanzonenapo-
letana la novità dell'edizione di
quest'anno dell'International guitar
festivaldiGubbio.Larassegnasiter-
ràdal2al5settembrepressoilCom-
plesso monumentale di San Pietro.
Inprogramma, tra l'altro,unconcer-
todeiCantoridiNapoli, convoceso-
lista di Antonio Siano, considerato
uno dei massimi esponenti del can-
to classico partenopeo. Tra gli ap-
puntamenti ilritornodiRobertoFab-
bri, lamostradi liuteriachequest'an-
noomaggeràilmaestroLorenzoFri-
gnani, imasterclasselasecondaedi-
zionedel concorso nazionale di chi-
tarra premio «Città di Gubbio».

D
ietro a Bossi che dava del
trafficone a Casini, c'era
Cota. Non so di quale

evento politico si trattasse, se di
un comizio della Lega o della se-

mifinale di Miss Padania, forse di
entrambi contemporaneamente.
Quel che conta è che dietro a Bossi
c'era Cota. Non so se fosse lì come
Governatore del Piemonte, espo-
nente del Carroccio o giurato di ve-
line nordiste, forse per tutt'e tre le
qualifiche insieme. Quel che conta
è che indossava, con degli occhiali
scuri, un'espressione di discreta
adesione. Resistendo ad un'intuibi-
le orda di zanzare padane, faceva

sommessamente di sì con la te-
sta, e magari roteava pure le pu-
pille, però sotto le lenti annerite.
Aderiva con aplomb. Anche se
Bossi, in primo piano, avesse
sguainato il dito medio o scarac-
chiato per terra dopo aver detto
«Udc», Cota, alle sue spalle,
avrebbe aderito così. Perché Co-
ta, si sa, nella Lega è uno dei mo-
derati.

www.enzocosta.net

Domani

Q
uasi quasi vorremmo che dav-
vero Bruno Vespa accettasse
di condurre Sanremo, com’è

nei perversi desideri dei vertici Rai: co-
me dire, la fine definitiva e inappellabi-
le del cosiddetto festival della canzone
italiana, il tracollo dell’illusione che al-
l’Ariston si consumi uno spettacolo...
se non lo spettacolo di un paese-Tita-
nic in via di sprofondamento. Nondi-
meno, ci sono alcune ipotesi addirittu-
ra più estreme di quella del signore di
Porta a Porta accoppiato alla supermo-
della Belen, ma anch’esse assoluta-

mente in linea con la storia recente
di Sanremo, dove stravincono sem-
pre solo gli Amici di Canale5, da Bo-
nolis alla De Filippi. Immaginatevi,
per esempio, il festival condotto da
Alfonso Signorini, il mitico direttore
di Chi, con annesso video-special del-
la berlusconica casa regnante, coa-
diuvato magari dal sulfureo Giletti e
dai miracolati di Padre Pio. Immagi-
natevi il mitico Minzolini sulla plan-
cia dell’Ariston, oppure, già che ci sia-
mo, il rauco Gabibbo... anzi no, fer-
matevi. È troppo anche per noi.❖

NORD torna ilbel tempoconso-
le su tutte le regioni.
CENTRO soleggiato ovunque
per l'intera giornata.
SUD cieli inizialmente poco o
parzialmente nuvolosi con residui fe-
nomeni su alta Calabria emessinese.

NORD bel tempo su tutte le re-
gioni. Temperature in aumento.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so.
SUD sereno o poco nuvoloso.

NORD instabile su Alpi e Nord
Est con precipitazioni sparse, discre-
teo altrove.
CENTRO serenomacontenden-
za ad un graduale peggioramento su
adriatiche, poco nuvoloso altrove.
SUD giornata discreta, blanda
variabilità sul comparto tirrenico.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Enzo Costa

Oggi

A tutti Cota

Roberto Brunelli

Culture
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Zapping

06.00 Euronews.
Attualità

06.10 Quark Atlante -
Immagini dal
pianeta. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina estate.
Attualità.

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.35 Tg 1

11.45 La signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia.
Rubrica. 

14.10 Don Matteo 5.
Telefilm. 

15.05 Capri - La terza
stagione. Miniserie. 

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm.
Con Gideon
Burkahard, Gerhard
Zemann,
Heinz Weixelbraun

18.50 Reazione a catena.
Gioco. 
Conduce 
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da Da Da.
Rubrica

21.00 Una notte al

museo 2: La fuga.

Film commedia

(USA/CAN, 2009).

Con B. Stiller,

O. Wilson.

Regia di S. Levy

22.50 Outlander -

L’ultimo vichingo.

Film azione

(GER/USA, 2008).

Con J. Caviezel,

S. Myles.

Regia di H. McCain

21.00 La verità è che non
gli piaci
abbastanza.
Film commedia
(GER/NLD/USA,
2009).
Con J. Aniston,
B. Affleck.
Regia di K. Kwapis

23.15 La banda Olsen
Junior. Film Tv
avventura (DNK,
2001).
Con A. Leth.
Regia di P. Flinth

20.35 Italiani senza
gloria. Rubrica.    

21.00 Taking Chance - Il
ritorno di un eroe.
Film drammatico
(USA, 2009).
Con K. Bacon,
T. Aldredge. 
Regia di R. Katz

22.25 Heartburn - Affari
di cuore.
Film drammatico
(USA, 1986).
Con J. Nicholson

19.05 Ben 10: Forza

Aliena.

19.30 Batman the Brave

and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di

Dexter.

20.25 Leone il cane

fifone. 

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: Clone

Wars. 

21.40 Shin Chan. 

16.00 Destroyed in
Seconds. 

17.00 Ingegneria
estrema. 

18.00 L’ultimo
sopravvissuto. 

19.00 Come è fatto. 

20.00 Top Gear. 

21.00 Marchio di
fabbrica. 

22.00 Come è fatto.

23.00 Factory Made. 

14.30 Summer Love. 

15.55 Deejay TG

16.00 Summer Days. 

18.55 Deejay TG

19.00 The Club. Musicale

19.30 Deejay Music Club. 

21.00 The Flow. Musicale.

“Best of”

22.00 Hi Shredability. 

22.30 Via Massena. 

23.00 The Lift. Musicale.

15.05 Made. Show

16.00 MTV The Summer

Song. Musicale

16.30 Summer Hits. 

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Jersey Shore’s Top

50. Musica 

20.00 MTV News. News

20.05 Taking The Stage. 

21.00 Il Testimone. 

SUPERQUARK

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 - RUBRICA

CON PIERO ANGELA

OUT OF REACH

RAITRE - ORE: 21:00 -TELEFILM

CON STEVEN SEAGAL

JUNO

CANALE 5 - ORE: 21:21 - FILM

CON ELLEN PAGE

STAR WARS:
EPISODIO II 

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON NATALIE PORTMAN

SERA

21.20 Superquark.
Documentario

23.35 Tg 1

23.40 Porta a Porta
Estate. Talk show.
“Amori del secolo”.
Conduce Bruno
Vespa

00.45 TG 1 Notte

01.25 Sottovoce. Rubrica.
Conduce Gigi
Marzullo. 

01.55 Radio G.R.E.M.
Rubrica. 

06.00 Stella del Sud. 

06.35 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

06.45 Tg2 Si Viaggiare. 

07.00 Protestantesimo. 

07.30 Cartoon Flakes. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 TG 2 Eat Parade. 

11.15 The Love Boat. 

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm.

14.50 Army Wives. 

15.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

16.20 The Dead Zone. 

17.10 Sea Patrol. Telefilm.  

17.50 Tom & Jerry Tales. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2. News

19.00 Stracult Pillole.
Rubrica

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Castle. Telefilm. 

22.40 Calcio - Rai Sport.

Speciale posticipo

Serie A. 

23.10 Tg 2

23.25 Supernatural.

Telefilm. 

00.55 Sorgente di vita.

Rubrica. 

01.25 I signori del Rum.

Telefilm. 

02.05 Almanacco.

Rubrica

06.00 Rai News 24 -
Morning News. 

06.30 Il caffè di
Corradino Mineo. 

08.00 Rai Educational
Art News. Rubrica. 

08.10 Rai Educational La
Storia siamo noi.
Rubrica. 

09.00 Matt Helm il
silenziatore. 
Film (1966). 
Con Dean Martin,
Stella Stevens.

10.40 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg3

14.50 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

15.00 TG3 Flash L.I.S.

15.05 La Tv dei ragazzi di
Raitre.

16.20 Ondino. 

16.30 Rai Sport
Pomeriggio
sportivo. Rubrica. 

17.15 Kingdom. Telefilm. 

18.00 GEOMagazine
2010. Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità. 

20.10 Seconda Chance.
Telefilm. 

20.35 Aspettando Un
posto al sole. 

SERA

21.00 Out of Reach.
Film azione (Usa /
Polonia, 2004).
Con Steven Seagal,
Ida Nowakowska,
Agnieszka Wagner.
Regia di PO-Chin
Leong

21.05 TG3 / Tg Regione

22.40 Tg3 Linea notte
estate 

23.20 Sono fotogenico.
Film commedia
(‘80).Con Renato
Pozzetto.

06.40 Media shopping. 

07.10 Piu’ forte ragazzi.
Miniserie. 

08.10 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

09.05 Nikita. Telefilm. 

10.30 Ultime dal cielo.
Miniserie. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia -
Notizie sul traffico. 

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.55 Il Tribunale di
Forum - Anteprima 

14.10 Forum - il meglio
di. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm.

16.17 Due per un delitto.
Film commedia
(Francia, 2005).
Con Catherine Frot,
Andre’ Dussolier,
Genevieve Bujold,
Laurent Terzieff. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.19 Meteo. News

19.35 Tempesta d’amore.
Telenovela

20.30 Renegade.
Telefilm.

SERA

21.10 Il giudice e il
commissario.
Telefilm. 

23.15 Costretti a
uccidere. 
Film azione (USA,
1998). 
Con Mira Sorvino,
Chow Yun-fat. 

00.55 Tg4 - Rassegna
stampa

01.10 Bada alla tua pelle
Spirito Santo!.
Film western
(Italia, 1972). 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete. 

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Il Supermeercato
Telefilm.

09.11 La battaglia di
Mary Kay.
Film commedia
(Usa, 2002).
Con Shirley Mac
Laine, 
Parker Posey,
Shannen Doherty. 

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5 / Meteo 5.

13.41 Beautiful.

14.10 Centovetrine.

14.44 Alisa - Segui il tuo
cuore.

16.50 Amore sotto il
segno del Drago .
Film drammatico
(Germania, 2006).
Con Erol Sander,
Wong Li Lin, 
Denise Zich,
Steffen Wink.

19.00 Paperissima Sprint
- Estate. Show.  

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Velone. Show.
Conduce Enzo
Iacchetti

SERA

21.21 Juno.
Film commedia
(Usa, 2007).
Con Ellen Page,
Michael Cera,
Jennifer Garner.
Regia di Jason
Reitman.

23.31 La mia adorabile
nemica.
Film drammatico
(Usa, 1999). 
Con Natalie
Portman, Susan
Sarandon, Corbin
Allred.

6.00 Media Shopping. 

06.15 A casa di Fran.
Situation Comedy. 

06.35 La tata. 

07.00 Beverly Hills,
90210. Miniserie. 

09.45 Raven. 

10.20 The sleepover
club. Miniserie. 

11.20 Deja Vu. Miniserie. 

12.25 Studio aperto

13.02 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz. 

13.40 Camera Cafe’. 

14.05 One Piece tutti
all’arrembaggio. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 L’isola del tesoro e
i pirati dei 7 mari.
Film avventura (NZ,
2004).

17.00 Blue water high. 

17.30 Sailor Moon. 

18.00 Kilari. 

18.15 Bakugan - Battle
brawlers - New
Vestronia. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Star Wars Episodio

II - L’attacco dei

cloni. Film

fantastico (USA,

2002).

Con Ewan McGregor,

Natalie Portman.

Regia di George

Lucas.

24.00 Chuck. Telefilm. 

01.55 Poker1mania. 

02.45 Studio aperto - La

giornata

03.00 Dark Angel. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo /
Traffico

07.00 Omnibus - 10°
edizione. 
Rubrica

07.30 Tg La 7 

09.55 In Onda. 
Rubrica

10.20 Hardcastle &
McCormick.
Telefilm.

11.25 Movie Flash. 

11.30 Ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Chiamata
d’emergenza.
Telefilm..

13.30 Tg La 7 -
Informazione. 

14.00 Movie Flash. 

14.05 Signori si nasce.
Film (Italia, 1960).
Con Totò, Peppino
de Filippo. 

16.05 Star Trek.
Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 NYPD Blue. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 In Onda 
Rubrica.
Conduce Luisella
Costamagna,
Luca Telese

SERA

21.10 Mignon è partita.

Film (Italia/Francia,

1988).

Con Leonardo Ruta, 

Céline Beauvallet,

Stefania Sandrelli.

Regia di Francesca

Archibugi 

23.05 La valigia dei

sogni. Rubrica. 

23.40 Tg La7

23.50 Le vite degli altri. 

00.50 Gli occhi del

testimone. Film
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Foto Ansa

14:45 CICLISMOVuelta de España EUROSPORT

20:30BASKETUsa-Brasile RAISPORT2

20:45 CALCIOBologna-Inter SKYSPORT1

pAl SanNicola i pugliesi si impongono con una partita vibrante. BeneGhezzal e Kutuzov

p Bianconeri senza idee. Lenti e impacciati soffrono il ritmo e la brillantezza degli avversari

Il Bari regala la prima sorpresa del
campionato, imponendo lo stop al-
la rinnovatissima Juve affidata da
Andrea Agnelli al tandem Marot-
ta-Delneri. Ha deciso nel primo
tempo il gran sinistro di Massimo
Donati: l’ex granata, subentrato al
quarto d’ora all’infortunato Gazzi,
ha punito una Signora ancora alla
ricerca della veste migliore, dopo
un’estate di profondi rinnovamen-
ti tecnici e societari. Delneri ha lan-
ciato subito i nuovi arrivi Krasic e
Quagliarella, ma il primo è stato
impalpabile, venendo sostituito
nella ripresa da Martinez, mentre
l’ex napoletano ha denunciato un
affiatamento approssimativo con
Del Piero, essendo andato in cam-
po dopo due soli allenamenti coi
compagni.

Sarebbe forse ingeneroso dire
che la nuova Juve ha cominciato
come aveva finito quella vecchia,
perdendo (la prima volta dall’82 al-
l’esordio di campionato) e lascian-
do parecchi dubbi, di sicuro c’è da
credere che negli ultimi due giorni
di mercato Marotta lavorerà anco-
ra per aggiungere qualche pezzo
pregiato ad una formazione che ha
cambiato pelle ma continua ad ave-
re poca qualità, soprattutto in mez-
zo al campo. Dietro, al di là del soli-
to Chiellini (vicino all’1-1 al 91’),

gli altri lasciano a decidere, con l’ex
Bonucci ancora acerbo ad alti livelli,
mentre a sinistra De Ceglie ha con-
fermato di non essere un terzino, de-
nunciando evidenti limiti in fase di-
fensiva. Male la Juve, con le facce di
Agnelli e dei dirigenti in tribuna e
quella di Delneri in panchina che
esprimevano tutta la delusione per
un debutto che si auguravano diver-
so, bene anzi benissimo il Bari, che
ha ripreso da dove aveva terminato
la scorsa stagione. Gli uomini di Ven-
tura, quando giocano a ritmi alti, so-
no in grado di mettere in difficoltà
qualsiasi avversario, con l’ex bianco-
nero Almiron ottimo direttore d’or-
chestra a centrocampo, il trottolino
Alvarez e il neo acquisto Ghezzal ad
attaccare gli spazi ogni volta che era
possibile, mentre la difesa ha protet-
to benissimo il capitano Gillet.

Solo nel finale i pugliesi si sono

fatti intimidire dal ritorno della Ju-
ve, con Delneri che nella ripresa ha
cambiato volto alla sua squadra, in-
serendo Martinez, l’ottimo Lanzafa-
me (perché non schierarlo dall’ini-
zio?) e Sissoko, ma di pericoli la for-
mazione bianconera ne ha creati po-
chi, mentre Ghezzal nel primo tem-
po e Barreto in avvio del secondo
avevano sfiorato il gol, dopo quello
firmato da Donati dopo 43 minuti.
Siccome la fortuna è cieca ma la
sventura ci vede benissimo, la Juve
ha chiuso praticamente in dieci per
l’infortunio di Martinez a cambi
esauriti, vanificando le ultime spe-
ranze di acciuffare il pareggio. Il Ba-
ri si conferma così una brutta bestia
per le avversarie che lo devono af-
frontare al debutto: un anno fa l’In-
ter rischiò il tracollo a San Siro, ieri
la vittoria sulla Juve. E adesso chia-
matelo ammazzagrandi.❖

LO SPORT IN TV

Massimo Donati non doveva

neppure giocare, è sceso in

campoalquartod’oraalpostodiGaz-

zi e ha regalato la vittoria ai suoi: «Il

gol è sempre una grande gioia, ma

non importa che abbia segnato io,

conta che abbia vinto il Bari». Chi in

Puglia è di casa damolte stagioni è il

portiere Gillet, che ha ringraziato il

pubblico per il sostegno ricevuto,

esaltando la prova della squadra:

«Due soli tiri in porta della Juve? I

mieicompagnisonostatigrandi, tutti

hanno corso come dei pazzi, conce-

dendo pochissimo agli attaccanti av-

versari». m.d.m.

sport@unita.it

Dalla panchina al gol vittoria
Ma dopo fa il modesto:
«L’importante era vincere»

JUVENTUS 0

Sport

ÈdiDonati la prima sorpresa
Stecca la nuova Juve diDelneri

MassimoDonati, l’autore del gol vincente, contrastato da Krasic,Marchisio e Bonucci

BARI

BARI 1

www.unita.it

MASSIMO DE MARZI

Il protagonista

BARI:Gillet,Belmonte,MasielloA.,Rossi,Masiel-
lo S., Alvarez (45' st Pulzetti), Gazzi (16' Donati),
Almiron,Ghezzal, Barreto (32' st Castillo), Kutu-
zov
JUVENTUS: Storari, Motta, Bonucci, Chiellini,
DeCeglie,Krasic (1' stMartinez),Melo (18' st Sis-
soko),Marchisio, Pepe (13' st Lanzafame), Qua-
gliarella, Del Piero
ARBITRO: Banti
RETE: nel pt 43' Donati.
NOTE: angoli: 7-4 per il Bari. Recupero: 4', 2'.
Ammoniti: Marchisio, Bonucci e Belmonte per
gioco falloso. Spettatori: 46mila.
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Cacciato. Prima ancora di iniziare.
Dopo la salvezza miracolosa dello
scorso anno, Franco Colomba non è
più l’allenatore del Bologna, nean-
che il gusto di provare contro l’Inter
questa sera. Il primo esonero di una
stagione che segue quella con il più
alto numero di licenziamenti, 17,
ma questo ha dell’incredibile, per i
tempi, ma anche per i modi e le paro-
le di finta riconoscenza. Motivo futi-
le, che il nuovo gestore del Bologna
Calcio, Sergio Porcedda, spiega co-
sì: «Colomba ha detto di essere di-
sposto a sposare le idee della nostra
società e poi non lo ha fatto. Un alle-
natore perbene, che non si meritava
questo». Uno scherzo, avrà pensato
Colomba, per poi constatare che era
tutto vero ed esclamare: «Qui son
tutti matti, c’è tanta amarezza». I
giocatori non parlano, «e mica co-
mando io» dice Di Vaio a un tifoso.
Peggio del presidente però ha fatto
il ds, Carmine Longo: «L’allenatore
è come un corpo liquido, un litro
d’acqua prende la forma del conteni-
tore, se l’allenatore non si coccola

nel giusto contenitore esonda. Ab-
biamo fatto male i calcoli. Magari
fosse successa la stessa cosa fra il Ca-
gliari e Bisoli: avremmo mandato
Colomba in Sardegna e noi avrem-
mo preso Bisoli che mi piace mol-
to».

L’AVEVASCELTO MENARINI

Tanta confusione. Colomba era una
scelta dei Menarini e Porcedda ha

voluto subito mettere l’accento su
un progetto che deve essere suo e di
nessun altro. Stremato poi da un
mercato con arrivi al lumicino, Co-
lomba avrebbe poi mostrato disap-
punto, stranendo i capi con qualche
sollecito di troppo. La notizia del
suo licenziamento gli è arrivata dai
giornali di ieri, ancor prima del co-
municato ufficiale del club, arrivato
all’ora di pranzo, tanto che il tecnico
aveva anche svolto il consueto alle-
namento di rifinitura, lungi dal so-
spettare che contro i nerazzurri di
Benitez stasera non ci sarebbe stato
lui ma Paolo Magnani, allenatore
della Primavera. «Non rientrava nei
nostri piani – ha aggiunto il presi-
dente -, poi l’ho conosciuto, era una
persona piena di qualità e abbiamo
provato ad andare avanti insieme.
Ma ho notato che il mister non segui-
va il nostro progetto. Se decidiamo
oggi così è per dargli la possibilità in
futuro di lavorare con un altro club.
Se gli avessimo fatto fare due parti-
te avremmo rovinato la sua immagi-
ne e non se lo merita». Serve «uno
esperto», tuona Porcedda, che mer-
coledì annuncerà il nome del sostitu-
to. Dopo il no di Leonardo, in pole
per la panchina rossoblu salgono
Malesani e Beretta. Con Colomba,
cacciati anche il vice Ragonesi, il pre-
paratore atletico Bartoli (al quale
Porcedda imputava i troppi infortu-
ni), e il collaboratore tecnico Mei.
Saranno felici gli scommettitori che

avevano giocato Colomba come
primo esonero, era dato a 10, ma
nessuno credeva potesse riscuote-
re la vincita ancor prima dell’inizio
del campionato. Un esonero che ri-
corda quelli di Luigi Delneri a Em-
poli e Oporto. In entrambi i casi,
l’attuale tecnico della Juventus
venne sollevato ancor prima del-
l’inizio della stagione, in Portogal-
lo addirittura con la scusa di aver
fatto tardi agli allenamenti. ❖

Foto Ansa

BENITEZ SENZAMAICON

Franco Colomba esonerato dal Bologna

Q
uesto è il calcio, signo-
re e signori. La Juve
della "rivoluzione", del
nuovo corso, di An-
drea Agnelli, di Beppe

Marotta e di Gigi Delneri, dei tanti ac-
quisti, delle vendite eccellenti crolla
davanti a un Bari perfetto, cinico, im-
peccabile. L’1-0 della squadra di Ven-
tura al "San Nicola" non spiega la dif-
ferenza di valori: i bianconeri sono
apparsi privi di giochi e di idee, a dif-
ferenza dei padroni di casa, vivaci e
brillanti, in gol con una prodezza, di
sinistro, di Donati: Marchisio beffato
come un debuttante allo sbaraglio.
Almiron, Alvarez, Kutuzov, Ghezzal,
oltre a Donati, hanno messo conti-
nuamente in crisi la retroguardia
bianconera, fragile sugli out in fase
difensiva (Motta e De Ceglie) e poco
protetta dal centrocampo: deludente
il debutto italiano di Krasic, un solo
tempo per il serbo, pochi lampi di Fe-
lipe Melo e Pepe, guizzi prevedibili
da Del Piero e Quagliarella. Una Ju-
ve, insomma, inconsistente, pallida,
opaca. Una Juve da "lavori in corso":
ma quando finirà "realmente" la cam-
pagna acquisti-cessioni? Arriverà un
difensore per la fascia, e il tanto atte-
so centravanti? Qualcuno già rim-
piange Diego e Trezeguet (ma que-
sto, forse, è troppo...).

Il Bari, invece, è da applausi. Gioca
divertendosi e divertendo, con Almi-
ron sempre più uomo-guida: schemi
rapidi, tre tocchi e la punta messa in
condizione di far male. L’Europa po-
trebbe non rappresentare un’utopia,
basta crederci. Niente si improvvisa,
nel calcio: Ventura, con bravura, la-
vorando sui muscoli e sulla testa, ha
allestito un collettivo robusto e fanta-
sioso. Gigi Delneri deve ancora trova-
re la Juventus definitiva, la "sua" Ju-
ventus. Questa caduta potrebbe servi-
re per accelerare i tempi delle decisio-
ni. Il tempo delle perplessità e dei
dubbi è scaduto. I tifosi, dopo le re-
centi amarezze, chiedono, subito, al-
legria e successi. E di vedere giocare
la propria formazione, perché no?,
come il Bari. Questo Bari così bello,
così determinato, così spavaldo. ❖

GIORNALISTA
E SCRITTORE

L’Inter è costretta a rinunciare a

Maiconperl’esordiocontroilBo-

logna.«Haunproblemaalginoc-

chio»,haspiegatoiltecnicoBeni-

tez. Tra i convocati invece San-

ton, dopo un lungo infortunio.

P

Colomba, esordius interruptus
Cacciato prima ancora dell’inizio

sport@unita.it

AFirenze code ai tornelli
e protesta degli ultras

Code ai tornelli d’ingresso del-

lostadioFranchiperunblocco

del sistema di controllo delle tesse-

re e dei biglietti si sono formate ieri

serapocoprimadell’iniziodellapar-

tita fraFiorentina eNapoli. La causa

sarebbedaattribuireaunproblema

al sistema informatico di riconosci-

mento dei tagliandi di ingresso. Nel

frattempo alcune centinaia di tifosi

hanno iniziato una protesta contro

la tesseradel tifoso esponendouno

strisicone firmato dai “Non allinea-

ti”. Gli ultras sono entrati allo stadio

conalcuniminuti di ritardo per pro-

testa.ScrittecontroilministroMrao-

ni sono poi state vergate con lo

spray su alcuni muri vicino alla sta-

zione di Campo diMarte.

LA SCONFITTA
SERVA

AQUALCOSA

VISTODAL

BIANCONERO

Darwin
Pastorin

PARLANDO

DI...

Premier
League

IlManchesterCitydiMancinièstatosconfittoper1-0dalSunderlandintrasfertanella
terzagiornatadellaPremierLeague.Successo internodiLiverpool (1-0alWestBromwich)
e AstonVilla (1-0 all'Everton). Pareggio per 2-2, invece, tra Bolton e Birmingham. Dopo tre
giornate il Chelsea di CarloAncelotti guida la classifica a punteggio pieno.

Il presidente del Bologna Porced-
da lo ha esonerato alla vigilia
dell’esordio in campionato. Que-
sta sera contro l’Inter in panchi-
na ci sarà il tecnico della Prima-
vera. Beretta e Malesani in pole
position per la sostituzione.

SIMONE DI STEFANO

Tessera del tifoso

43
LUNEDÌ

30AGOSTO
2010



Foto Ansa

Strabordante, incontenibile Milan,
grande partenza con quattro gol e
tre punti mai in discussione dal 1’
al 90’. Troppo poco il Lecce, in cam-
po con l’intento di non prenderle
ma incentrato su due difensori, Do-
nati e Sini, che in due hanno 38 an-
ni, quasi l’età di Inzaghi. Una sola
punta, Corvia, e la speranza di usci-
re senza gol subiti che svanisce ap-
pena dopo 16 minuti di soccomben-
za assoluta: Pato aggancia un sug-
gerimento di Ambrosini e di destro
fulmina sull’angolo opposto Rosa-
ti. Un Milan totale, con Ronaldinho
in versione Harlem Globetrotter e
Pato impressionante per qualità
delle giocate e senso della posizio-
ne. Sini, in particolare, soffre da
morire il Papero. Al 23’ Rosati deve
piegarsi ancora in fondo al sacco a
raccogliere il pallone: è Thiago Sil-
va a risolvere in mischia, col pallo-
ne che danza sulla linea, amico dei
piedi buoni rossoneri. Al 28’ Pato
timbra la doppietta spingendo in re-
te un comodo assist sul filo del fuo-
rigioco di Dinho.

Questa è stata la serata, troppo
poco probante sì, ma interessante
per apprezzare lo spirito e lo stile di
questo intrigante Milan. Ibra è in al-
to, tra Galliani e Berlusconi, guar-
da verso il basso Borriello dannarsi
e assiste all’ottima tenuta difensi-
va, pochissimo comunque messa in

discussione da un Lecce troppo poco
per essere vero, mai una conclusio-
ne, mai l’idea di un’idea qualunque,
né l’impressione di una compattezza
di squadra. Farà poca strada la cop-
pia centrale, ma anche il centrocam-
po calibrato su Carlos Javier Gros-
smuller, misterioso uruguagio ex
Schalke 04. De Canio butta dentro
Chevanton a metà del primo tempo,
rischia di saltare, ma sul 3-0 la notte
è già fatta, inoltratissima.

Al 31’ del primo tempo Ronal-
dinho, a testimonianza della serata
di grazia, s’inventa due dribbling e
tira da metà campo, palla lontanissi-
ma dalla porta, ma San Siro viene
giù. Non sono tecniche le certezze
del Milan, di questo primo Milan, ma
psicologiche. La sconfitta dell’Inter
in Supercoppa e l’arrivo di Ibra han-
no improvvisamente allargato gli
orizzonti del tifo milanista. E se fosse

il tridente più forte del mondo,
quello formato da Pato, Dinho e
Ibra?

Entra Inzaghi nel secondo tem-
po e dopo tre minuti timbra un palo
con Rosati in uscita disperata e un
fuorigioco leccese che non va. Rie-
sce tutto ad Allegri nella prima not-
te da grande della sua vita. Entra
anche Kevin Prince Boateng, che al
centrocampo rossonero potrà ag-
giungere durezza, qualità, corsa, ti-
ro dalla distanza e inserimenti. Ro-
naldinho va vicino al gol nel finale,
si fa vedere molto Boateng, Inzaghi
lotta bene e nel finale trova il 4-0
dopo insistita azione di Gattuso, Pa-
to è già capocannoniere. La serata
è troppo perfetta per essere vera.
Chissà se durerà, intanto l’Inter do-
vrà già rispondere a Bologna ai pri-
mi squilli di questo gran bel Mi-
lan.❖

p La serata perfetta 4-0 facile sul LeccePato (doppietta), Thiago Silva e l’eterno Inzaghi

p Festa nell’intervallo Ibrahimovic scende in campo eparla ai tifosi. Allegri parte bene

Ovazione e sorrisi in tribuna

d’onoreperIbrahimovicallapri-

ma uscita con la sciarpa del Milan al

collo. L’asso svedese, seduto accanto

a Berlusconi e Galliani, ha fatto il suo

pronostico: «Il Milan è la squadra più

forte, vinceremo tutto». Mentre i ros-

soneri sbriciolavano il pavido Lecce,

Berlusconi, notevolmente di buon

umore,decantavale lodidell’exinteri-

sta: «Lui è un campione, completa la

nostra rosa. Con Ibra, Dinho e Pato il

nostro è un attacco champagne. Con

loro saremo protagonisti nel mondo,

come sempre. Siamo obbligati a vin-

cere? Beh, quello sempre…».

Lo svedese si presenta:
«Siamo i più forti
Vinceremo tutto»

LECCE 0

Per ilMilan sorrisi in tribuna
eunapasseggiata in campo

Tribuna d’onore con asso Silvio Berlusconi, AdrianoGalliani e Zlatan Ibrahimovic hannoassistito aMilan-Lecce dalla tribuna di S. Siro

sport@unita.it

MILAN 4

Sport

COSIMO CITO

Il protagonista

MILAN:Abbiati,Bonera,Nesta,ThiagoSilva,An-
tonini,Ambrosini (26’stGattuso),Pirlo,Seedorf,
Pato (31’ st Boateng), Borriello (16’ st F. Inzaghi),
Ronaldinho
LECCE: Rosati, Donati, Sini, Ferrario, Giuliatto
(32’ pt Chevanton, 44’ st Brivio), Vives, Munari
(9’ st Piatti), Giacomazzi, Grossmuller, Mesbah,
Corvia
ARBITRO: Peruzzo
RETI:nelpt16’e28’Pato,23’ThiagoSilva;nelst
45’ F. Inzaghi
NOTE: ammonito Grossmuller
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Il Palermo incoccia contro la solidi-
tà del nuovo Cagliari di Bisoli, un
punto a testa, e giusto. Squadre lun-
ghe e gara divertente fin da subito,
rossoblu che prima subiscono poi
mettono il muso avanti e con cervel-
lo congelano i rosanero. La squadra
di Rossi è apparsa stanca, le fatiche
di coppa un po’ si fanno sentire, ma
anche piuttosto scompaginata tra i
reparti. La mancanza di Liverani in
mezzo lascia il Palermo senza il suo
faro, Kasami (classe ’91) è ancora
acerbo e i padroni di casa vivono più

che altro di lampi, belli alcuni fraseg-
gi tra Hernandez e Maccarone, man-
ca però la concretezza negli ultimi
30 metri, ma soprattutto manca l’im-
prevedibilità di Miccoli, e Pastore
delizia ma di rado le sue giocate in-
nescano la giocata vincente. Merito
soprattutto del sistema difensivo
che Bisoli si porta dietro da una sta-
gione d’oro al Cesena, e tra Astori e
Canini fanno a gara a chi la prende
per primo. Risultato: il Palermo cer-
ca di fare la partita, ma è il Cagliari
ad avere le occasioni per passare.
Meglio il Palermo nella ripresa, a
strappi ma con grinta. Finale di sola
marca rosanero, con il Cagliari che
rischia lo sbando e si salva solo gra-
zie alla scarsa precisione degli avver-
sari. SIMONEDI STEFANO

Smaltite la delusione europea e la-
sciate fuori dal Ferraris le voci di mer-
cato che porterebbero lontano da Ge-
nova Giampaolo Pazzini, la Sampdo-
ria ritrova il sorriso e la vittoria bat-
tendo per 2-0 la Lazio. Edy Reja schie-
ra dall’inizio il nuovo arrivato Herna-
nes, in coppia con l’ex rossoblu Floc-
cari davanti a Zarate. La Lazio parte
bene ispirata da Ledesma, ma è Mu-
slera a negare il vantaggio uscendo
di pugno su Pazzini e poi ipnotizzan-
do Cassano. I nuovi gemelli del gol si
cercano con ostinazione e si trovano

negli schemi di Di Carlo. Per sblocca-
re il risultato, però, non bastano i pri-
mi quarantacinque minuti e ci vuole
un fischio dell’arbitro Romeo che al
quattordicesimo del secondo tempo
indica il dischetto per una trattenuta
di Lichtsteiner su Dessena. Dagli un-
dici metri va Cassano per il gol del
vantaggio che manda su tutte le furie
Reja, espulso per proteste. Zarate la-
scia il posto a Foggia, ma la Samp
mette al sicuro il risultato grazie a Gu-
berti che supera Muslera (avventata
la sua uscita) con un pallonetto dolce
che si infila per il 2-0. Sopra di due
reti i blucerchiati pagano la stanchez-
za e subiscono il forcing laziale guida-
to da Rocchi (subentrato a Lichtstei-
ner) e Hernanes. Curci, però, ci met-
te le mani e congela il 2-0. ❖

La Classifica

Un gol fantasma di Cavani illude il
Napoli di poter ritornare a vincere
al debutto in campionato (in serie
A) come non gli succedeva dal
1994, ma prima rete di D’Agostino

con la maglia della Fiorentina ha re-
galato ai viola un pari prezioso per
inaugurare il nuovo corso targato
Mihajlovic. L’episodio iniziale ha re-
so incandescente una partita in cui
non sono mancati gli scontri e i colpi
proibiti, con il doppio rosso per Var-
gas e Blasi che ha fatto chiudere in
dieci entrambe le squadre. Per un
tempo il Napoli ha sognato di ripete-
re il colpaccio del 2009, quando al
Franchi decise un guizzo di Maggio
nel finale, stavolta il gol dei parteno-
pei è arrivato dopo sette minuti sul
colpo di testa dell’uruguayano Cava-
ni ma il pallone, dopo aver centrato
la traversa, era rimbalzato sulla li-
nea senza superarla completamen-
te, eppure l’assistente di Gervasoni
non ha avuto dubbi.

Il primo caso da moviola della sta-
gione ha castigato una Fiorentina
che poi è sembrata in preda al nervo-
sismo e alla frenesia, rischiando in
due occasioni di subire il raddop-
pio, ma la traversa ha detto di no a
Lavezzi, mentre Frey ha abbassato
la saracinesca su Hamsik. Limitati i
danni, nell’intervallo Mihajlovic ha
risistemato la squadra e fatto riordi-
nare le idee ai suoi, che nella ripresa
hanno iniziato a spron battuto, tro-
vando subito l’1-1 grazie alla combi-
nazione Gilardino-D’Agostino. Il Na-
poli ha perso convinzione, dopo un
gran primo tempo Dossena non ha
più trovato spazi sulla sinistra, Ham-
sik è stato disinnescato, così il solo
Lavezzi ha provato a innescare un
Cavani lasciato isolatissimo contro
la difesa viola. Il risultato è stato che
la Fiorentina ha spinto sull’accelera-
tore per trovare il gol del sorpasso,
un miracolo di De Sanctis ha negato
il 2-1 a Gilardino, mentre le espulsio-
ni di Vargas e Blasi (doppio giallo)
non hanno cambiato equilibri e ri-
sultato.
MARIOBERTERO

P G V N P F S

1 Milan 3 1 1 0 0 4 0

2 Parma 3 1 1 0 0 2 0

3 Sampdoria 3 1 1 0 0 2 0

4 Chievo 3 1 1 0 0 2 1

5 Bari 3 1 1 0 0 1 0

6 Genoa 3 1 1 0 0 1 0

7 Napoli 1 1 0 1 0 1 1

8 Fiorentina 1 1 0 1 0 1 1

9 Cagliari 1 1 0 1 0 0 0

10 Cesena 1 1 0 1 0 0 0

11 Palermo 1 1 0 1 0 0 0

12 Roma 1 1 0 1 0 0 0

13 Udinese 0 1 0 0 1 0 1

14 Juventus 0 1 0 0 1 0 1

15 Catania 0 1 0 0 1 1 2

16 Lazio 0 1 0 0 1 0 2

17 Brescia 0 1 0 0 1 0 2

18 Lecce 0 1 0 0 1 0 4

19 Bologna* 0 0 0 0 0 0 0

20 Inter* 0 0 0 0 0 0 0

È solido il Cagliari di Bisoli
Il Palermonon sfonda

Una rete e un «rosso» a testa
D’Agostino risponde
al gol fantasmadi Cavani

CATANIA 1

BRESCIA 0

LAZIO 0

La Samp cura le ferite
La Lazio dura un attimo

Le altre gare

CHIEVO 2

CAGLIARI 0

NAPOLI 1

PARMA 2

P

Pellissier non trema
Falsa partenza del Catania

CHIEVO: Sorrentino, Sardo, Andreolli, Cesar,
Mantovani,Luciano,Rigoni,Guana(30’stMarcoli-
ni), Bentivoglio (21’ st Bogliacino),Moscardelli (21’
st Granoche), Pellissier
CATANIA:Andujar,Alvarez(41’Morimoto),Silve-
stre, Terlizzi (1’ st Spolli), Capuano, Izco, Carboni,
Ledesma,Ricchiuti,MaxiLopez(17’ stAntenucci),
Mascara
ARBITRO: Bergonzi
RETI:nelpt14’Moscardelli, 22’Ricchiuti; nel st38’
Pellissier (rigore)
NOTE: ammonito Alvarez

PALERMO: Sirigu, Cassani, Munoz, Bovo, Balza-
retti, Migliaccio, Nocerino, Kasami, Pastore, Her-
nandez (32’ st Pinilla), Maccarone (21’ st Rigoni)
CAGLIARI: Agazzi, Pisano, Canini, Astori, Ariau-
do,Biondini,Nainggolan(36’stLaner),Lazzari (21’
st Conti), Cossu, Nenè,Matri (16’ st Acquafresca)
ARBITRO:Morganti
NOTE: ammoniti Cossu, Nenè eConti

PALERMO 0

Cresce il giovane Parma
conBojinov eMorrone

* UNAPARTITA INMENO

FIORENTINA 1

PARMA:Mirante, Zaccardo,Paci, Lucarelli, Anto-
nelli, Valiani, Morrone, Gobbi, Giovinco, Bojinov
(22’ st Paloschi), Marques
BRESCIA: Sereni, Zambelli, Zoboli, Martinez Vi-
dal,Dallamano,Kone,Budel (9’ stCordova),Vass,
Diamanti, Possanzini, Caracciolo
ARBITRO:Damato
RETI: nel pt 11’ Bojinov, 48’Morrone
NOTE:ammonitiMartinezVidal,DallamanoeZo-
boli

PARLANDO

DI...

Prossimo
turno 1l 12/9

Domenica prossima la serie A riposa per gli impegni della Nazionale (Estonia-Italia,
venerdì3eItalia-FarOer,martedì7).Questoilprogrammadellasecondagiornata:Brescia-Pa-
lermo; Cagliari-Roma; Catania-Parma; Cesena-Milan; Genoa-Chievo; Inter-Udinese; Juven-
tus-Sampdoria; Lazio-Bologna; Lecce-Fiorentina; Napoli-Bari. Certo l’anticipo dell’Inter.

SAMPDORIA: Curci; Lucchini, Gastaldello, Zie-
gler, Zauri; Guberti (30’ st Koman), Semioli (45’ st
Mannini), Dessena; Palombo; Pazzini, Cassano.
LAZIO: Muslera; Biava, Dias, Radu; Lichtsteiner
(29’ st Rocchi), Ledesma, Matuzalem, Del Nero
(12’ st Cavanda); Hernanes, Zarate (24’ st Foggia);
Floccari.
ARBITRO: Romeo
RETI: nel st 14’ Cassano su rigore, 26’ Guberti
NOTE:ammonitiDias,Radu,Biava,Lichtsteinere
Ziegler. Espulso Reja per proteste.

SAMPDORIA 2

Ricchiuti pareggia per il CataniaFIORENTINA:Frey,DeSilvestri, Kroldrup,Natali,
Pasqual,Montolivo,Zanetti,Marchionni,D’Agosti-
no(26’stCerci),Vargas,Gilardino(40’stBabacar)
NAPOLI: De Sanctis, Campagnaro, Cannavaro,
Aronica, Maggio, Blasi, Gargano, Dossena (43’ st
Grava), Hamsik, Lavezzi (45’ st Lucarelli), Cavani
(36’ st Zuniga)
ARBITRO:Gervasoni
RETI: nel pt 7’ Cavani; nel st 5’ D’Agostino
NOTE:espulsionedirettaperVargaseBlasi.Am-
moniti Kroldrup, Blasi, Lavezzi, Cavani, Campa-
gnaro eCerci
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Quando corre così, su una pista sem-
pre severa con chi non ha gli attribu-
ti del campione, ricorda un certo
Senna. Se il paragone vi sembra esa-
gerato andate a rivedere la magnifi-
ca gara di Lewis Hamilton a Spa.
Pioggia, sole, vento, incidenti e sa-
fety car non hanno mai fermato la
McLaren-Mercedes dell’anglocarai-
bico, che ora si riprende la testa al
mondiale. Alle spalle della Freccia
d’Argento Mark Webber, altrettan-
to bravo e intelligente con la Red
Bull, terzo Robert Kubica, con una
Renault mai rinunciataria. Il Gp del
Belgio dei grandi sta tutto qui. Quel-
lo dei piccoli comincia - purtroppo -
dalla quarta posizione di Felipe

Massa e della sua Ferrari, che «salva-
no» l’onore di Maranello. Fernando
Alonso in mondovisione lo hanno vi-
sto tutti. Partito male, già penalizza-
to dalla quinta fila dopo prove opa-
che, è subito stato centrato dalla Wil-
liams di Barrichello, che ha festeggia-
to in questo modo la 300ª gara in F1.

Chi lo sa se c’è qualcosa di freudiano
dietro al fattaccio, dato che Rubens
ha ancora l’ulcera per gli anni passati
al volante di una rossa come
“secondo” di Schumacher. Fatto sta
che Alonso ha sì potuto proseguire,
ma dopo una serie di svarioni com-
piuti anche dal team (compresa la

malaugurata uscita dai box dopo il
pit stop, quando per pochissimo la
F10 non ha centrato la Red Bull di
Vettel), che ha giocato alla lotteria
con le gomme, non azzeccando nes-
suna mossa. Un testacoda con botto,
a pochi giri dalla fine, sotto l’acqua
che lo spagnolo tanto auspicava, ha

Foto Ansa

p Lewis domina il Gp del Belgio caratterizzato da pioggia, sole, scontri e ingressi della safety car

p Per la Ferrari il 4˚ posto diMassa. Sul podio finisconoWebber (Red Bull) e Kubica (Renault)

sport@unita.it

Sport

Pioggia o sole,Hamiltonva
Alonso eVettel si eliminano
L’anglocaraibico della McLa-
ren vince ed è di nuovo in testa
alla classifica. Vettel non pren-
de punti. A secco anche Alon-
so. Lo spagnolo, speronato da
Barrichello, era riuscito a risali-
re fino all’8˚ posto. Poi il ritiro.

LODOVICO BASALÙ

Contatto a rischio Jenson Button (McLaren), a sinistra, speronato da Sebastian Vettel (Red Bull) nei primi giri del Gran Premio del Belgio a Spa Francorchamps
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posto fine alla pessima esibizione in
terra fiamminga. Brutta come gli sva-
rioni già visti quest’anno in Cina, in
Malesia e a Montecarlo. Bene per Ha-
milton, bene per Webber, dunque.
Anche perché Vettel, con l’altra Red
Bull, ha buttato fuori Button nel ten-
tativo di superare la sua McLaren. Un
drive trough punitivo e un contatto fi-
nale con la Force India di Liuzzi han-
no posto fine alle sofferenze del gio-
vane tedesco, talvolta irruente e im-
maturo.

UNALOTTA ADUE

Ora, dal terzo al quinto in classifica
iridata si fa dura, compreso Alonso,
dato che il distacco dai primi due co-
mincia a essere importante. E il GP
d’Italia, in programma il 12 settem-
bre a Monza, è forse l’ultima chiama-
ta per il titolo. «Sono cose che posso-
no accadere - si è giustificato Fernan-
do da Oviedo - La prima delle 7 finali
(così aveva definito la rincorsa all’iri-
de nelle ultime corse, ndr) è andata
male, nelle sei che mancano dobbia-

mo fare punti e sperare che gli altri
non ne facciano. Se avesse piovuto
con più consistenza, mettere le gom-
me intermedie sarebbe stata la scelta
giusta». Purtroppo con i “se” e con i
“ma” non si fa la storia. Più realista
Massa, il grande frustrato di Maranel-
lo. «Gli altri sono più veloci - l’amara
constatazione del brasiliano -. Ho fat-
to quello che dovevo fare, ovvero
piazzarmi ed evitare incidenti». Toni
ben diversi per il dominatore Hamil-
ton, pur sempre il pilota più giovane
della storia ad aver vinto un titolo,
nel 2008. Chiara la sua soddisfazio-
ne: «Qualcuno, dall’alto, mi ha aiuta-
to, specie al primo giro e anche duran-
te lo svarione sotto l’acqua con le
gomme slick. Ma non potevo perde-
re. La McLaren è stata superlativa, ho
solo pregato negli ultimi giri, affin-
ché la safety car restasse il più a lun-
go in pista dopo l’incidente di Alonso.
Di emozioni ne avevo già passate ab-
bastanza». Emozioni dispensate an-
che da Rosberg e Schumacher, rispet-
tivamente sesto e settimo dietro con
le Mercedes dietro alla Force India di
Sutil. Una battaglia cruenta, come or-
mai accade spesso, con esiti sempre
favorevoli al giovane Nico. E a propo-
sito di esito, tutti ora attendono la
sentenza della Fia, prevista tra dieci
giorni a Parigi. Oggetto, la possibile
accusa di “combine” per la Ferrari,
dopo il discusso “sorpasso pilotato”
di Alonso ai danni di Massa nel vitto-
rioso Gp di Germania di fine luglio.❖

RIETI, RUDISHAMONDIALE NEGLI 800

David Rudisha, 22enne keniano, ie-
ri al Meeting di Rieti di atletica legge-
ra ha di nuovo abbassato il mondiale
degli 800 metri fermando il crono-
metro sul tempo di 1’41’’01. Sui 100
il giamaicano Nesta Carter infiam-
ma il pubblico tagliando il traguar-
do in 9’’78, eguagliando il primato
mondiale stagionale di Tyson Gay.

EUROPEI DI PALLANUOTO, ITALIAOK

Nella prima giornata degli Europei
di pallanuoto in corso di svolgimen-
to a Zagabria l’Italia si è imposta sul-
la Spagna con il risultato di 7-6. Gli
azzurri avevano chiuso il 3˚ tempo
in vantaggio di due gol (5-3). Que-
sti gli altri risultati di ieri: Ser-
bia-Grecia 13-5; Ungheria-Germa-
nia 10-8; Russia-Macedonia 9-10;
Turchia-Romania 6-12.

MOTOGP, VINCE PEDROSA. ROSSI 4˚

Vittoria di Daniel Pedrosa a Indiana-
polis nella gara della Motogp. Lo spa-
gnolo è andato in fuga nelle prime
battute del Gran premio e ha vinto in
solitaria precedendo lo statunitense
della Yamaha Ben Spies. Trezo classi-
ficato il laeder del mondiale Jorge Lo-
renzo, quarto Valentino Rossi.

Scacchi

Prima o poi un podio riuscirà a
conquistarlo. Vitantonio Liuzzi, nato
a Locorotondo il 6 agosto del 1981, è
un pilota sanguigno. Come ha dimo-
strato anche ieri in Belgio (pur se lo
sforzo non gli ha regalato nessun pun-
to iridato), lottando con gente come
Schumacher, Vettel o Alonso. E non
aprendo certo la porta del facile sor-
passo, una caratteristica tipica di chi
ha militato a lungo nei go-kart. Un ap-
prendistato completo, visto che Liuz-
zi cominciò a correre all’età di 9 anni.
Nel 1993 la conquista del campiona-
to italiano. Nel 1995 il secondo posto
nel campionato mondiale e infine la
meta più importante nel 2001, con il
trionfo nel campionato mondiale del-
la categoria. Insomma numeri che so-
no propri anche di gente come Schu-
macher o Vettel, tanto per intender-
ci. In totale, quest’anno, questo ragaz-
zo naturalizzato abruzzese ha totaliz-
zato 12 punti in classifica iridata con
la Force India, un team messo insie-
me nel 2008, che - dopo i Ferrari -
utilizza i potenti motori Mercedes.
Dietro a tutto un multimiliardario
del paese di Ghandi che ogni tanto si
dimentica di pagare i propri dipen-
denti, oltre a essere oggetto di varie
dispute giudiziarie. Cose che non ri-
guardano Liuzzi. Perché ciò che acca-
de fuori dall’abitacolo non lo tocca.

Lui pensa a guidare, come tutti colo-
ro che si affacciano nel contraddito-
rio mondo del circus. Sin da quando
debuttò nel 2005 con la Red Bull, an-
dando subito a punti a Imola. L’occa-
sione per una stagione ai massimi li-
velli gli è arrivata solo lo scorso anno,
grazie al passaggio (disastroso) di
Giancarlo Fisichella alla Ferrari. Rile-
vando la Force India del romano ac-
canto al veloce Adrian Sutil. Per ora il
miglior risultato è stato il 7˚ posto in
Australia. Per ora la scuola italiana si
affida a Liuzzi, visto un Trulli in disar-
mo, anche a causa di una Lotus disa-
strosa. I giovani talenti? La Ferrari
sta provando finalmente ad allevarli,
come ha fatto la McLaren, anni fa,
con Hamilton. Perché dopo Fisichel-
la, Trulli e il prode Vitantonio il ri-
schio è di non vedere più un pilota
con il tricolore in F1. LO. BA.

P

GLENEAGLES (SCOZIA) Vince il “JohnnieWalker” e conquista una wild
cardper laRyderCupdigolf. Èungiorno trionfaleperEdoardoMolinari che,
grazie al successodi ieri, si è aggiudicato lapartecipazionealla sfidaUsa-Eu-
ropa (1-3 ottobre). Francesco Molinari, il più giovane dei due fratelli, era già
qualificatocosì l’Italiaavràper laprimavoltaduesuoigolfisti allaRyderCup.

«Nelle ultime sei gare
non possiamo più
sbagliare. E sperare... »

Potkin–WangYue,sfidaRus-
sia-Cina 2010. Il Neromuove
e vince.

SOLUZIONE

1…T:c2+!;2.R:c2,T:e2+;3.
Rd3,Dd2+;evince.Se2.T:c2,
Te1+;3.T:e1,D:e1matto

Un gp difficile passato
a duellare con Alonso
Vettel e Schumacher

PARLANDO

DI...

7 azzurre
agli UsOpen

InizianooggigliUsOpenditenniscon7italianesubitoimpegnate .Questigli incontri:
MariaElenaCamerin-S.Ferguson(Aus);SaraErrani-TathianaGarbin;FrancescaSchiavone
(testadi serie n.6)-A.Morita (Gia); AlbertaBrianti-P. Parmenter (Fra); Flavia Pennetta (testa
di serie n.19)-I. Falconi (Usa); Roberta Vinci-VenusWilliams (Usa, testa di serie n.3).

In breve

MaAlonso non s’arrende

Adolivio
Capece

L’arte di resistere
a sorpassi eccellenti
Liuzzi protagonista
quasi per caso

La gara del pilota italiano

SabinoBrunelloGrandeMaestro!
Nel torneo di Castione/Bratto
(Bg) Sabino Brunello (21 anni) ot-
tiene il prestigioso titolo di Gran-
de Maestro, il massimo negli scac-
chi. Maria De Rosa di Napoli vince
il campionato femminile (2˚ tito-
lo per lei) davanti all’outsider Ti-
ziana Barbiso (Torino). Alessan-
dro Bonafede di Treviso vince l’Un-
der 20 e si qualifica per l’Assoluto.

Golf, trionfo scozzese per Edoardo Molinari
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AL NOSTRO APPELLO

INTERNI

Cinquecento hostess
accolgonoGheddafi

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI

D’AUTORE

POLITICA

Bersani attacca
sul processo breve

SCRITTRICE

ESTERI

Cannes, italiano muore
in carcere: parlò di soprusi

Silvia
Ballestra

GLI ULTIMI

DELLA

FAMIGLIA

S
econdo i dati del ministe-
ro del Tesoro (che non ri-
sulta in mano a pericolo-
si agitatori) l’Italia è mes-

sa male, anzi malissimo, a propo-
sito di spesa per la famiglia. E
questo proprio nel paese in cui di
famiglia si parla ogni minuto, si
pontifica, si fanno convegni, si
elaborano strategie, si organizza-
no manifestazioni. L’uno virgola
due per cento dei Pil è davvero
una miseria, se si pensa che la Da-
nimarca prima in classifica spen-
de ben il 3,7, la Germania il 2,8,
la Francia il 2,6. La media dell’Eu-
ropa a quindici dice 2,1 per cento
del Pil speso per la famiglia, qua-
si il doppio di quello che si spen-
de qui. Strano, perché non risul-
ta che in Danimarca o Svezia, ma
nemmeno a Cipro o in Slovenia,
in Romania o in Bulgaria, tutti pa-
esi che ci battono alla grande, si
sia mai organizzato, per dire, un
grande Family day, con copertu-
ra mediatica spaventosa, procla-
mi, veti (per esempio alle fami-
glie omosessuali) e altri sbarra-
menti morali o religiosi. Per for-
tuna il Signore, nella sua straordi-
naria saggezza e bontà, ha dona-
to al mondo Cipro e la Polonia,
così non si può dire che siamo
proprio ultimi della classe. La
presenza della Polonia in fondo
alla lista dovrebbe far riflettere
sulle società molto cattoliche e –
come si dimostra – attaccate alla
famiglia più a parole che a fatti
mentre le società scandinave che
in termini di spesa sociale occu-
pano sempre i primi posti delle
graduatorie vengono spesso ad-
ditate come società troppo laiche
e permissive. Di fonte alle cifre
(del governo) alcuni ministri
(del governo) si arrabattano a
contestare i dati, ma la sostanza
non cambia. Si dirà che la fami-
glia figura tra le cinque priorità
autunnali del governo, ma sem-
bra che a interessare di più il pre-
mier sia soprattutto il processo
breve. Ancora una volta la fami-
glia. E sempre quella: la sua.❖
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